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Grazie Eccellenza! 

Caro Italo,

a nome mio, degli amici dell’Ufficio e del Consiglio del CNV e a nome dei membri del Gruppo Redazionale e di tutti i lettori della rivista “Vocazioni”, ti giungano i più cari auguri per il nuovo servizio che il Papa ti ha chiamato a svolgere a Faenza - Modigliana, ma anche un grazie sconfinato che sgorga dall’amicizia che ben conosci. Lascia, prima di tutto, che porti a conoscenza dei nostri amici la lettera di nomina con la quale il S. Padre ti ha destinato a Faenza. La dice lunga (e assai bene) sui motivi che abbiamo tutti per dirti grazie. Eccola.

GIOVANNI PAOLO VESCOVO SERVO DEI SERVI DI DIO al diletto figlio BENVENUTO ITALO CASTELLANI, presbitero e fino ad ora Vicario Generale della comunità ecclesiale di Arezzo - Cortona -San Sepolcro, designato Vescovo Ordinario della sede di Faenza - Modigliana, salute e Apostolica Benedizione. Mentre ricordiamo oggi con dolcissimo affetto santa Margherita da Cortona, che non molto tempo fa abbiamo venerato di persona e vicino al cui santuario tu sei nato, frattanto abbiamo fissato lo sguardo su di te, figlio della terra di Cortona, per parecchi anni solerte parroco in campagna dei fedeli Cortonesi e fedelissimo custode della sede concattedrale.

Tuttavia, mentre ripensiamo alla sede vescovile di Faenza - Modigliana, resa vacante per la morte della sua precedente guida, siamo alla ricerca di un ministro della Chiesa del tutto idoneo, che per la sua prudenza e perizia pastorale sappia governare efficacemente quell’amato gregge. 

Tale in verità e pienamente idoneo ti rendono certamente i meriti che hai accumulato nel vastissimo campo delle vocazioni ecclesiali, nonché la ricca e solida dottrina, dimostrata dapprima nell’insegnamento e che tuttora largamente continui a confermare con molteplici pubblicazioni di carattere pastorale.

Sentito pertanto il parere della Congregazione dei Vescovi; valendoci della Nostra potestà apostolica, ti eleggiamo e costituiamo Vescovo di Faenza - Modigliana, ti concediamo al tempo stesso tutti i diritti e privilegi, aggiungiamo inoltre i relativi compiti e mansioni connesse sia con l’episcopato stesso che con la condizione del Vescovo Ordinario.

Avrai pertanto facoltà di ricevere l’ordinazione episcopale nella tua stessa nativa comunità di Cortona, dopo aver prima emesso la professione di fede dinanzi al Prefetto della Congregazione dei Vescovi e prestato giuramento di fedeltà a Noi e ai Nostri Successori davanti al Cardinale Protodiacono di Santa Romana Chiesa. Informerai opportunamente il clero e i fedeli di Faenza-Modigliana, che ti affidiamo con tanta fiducia, di questa tua destinazione a loro futuro maestro spirituale.

Quella ricchissima capacità nel disbrigo delle cose che ti sei acquistato, diletto figlio, nella parrocchia di Fratticciola e nella Chiesa concattedrale, quella copiosa dottrina ed esperienza di apostolato che hai acquisito nella promozione delle sante vocazioni, nella prassi scolastica, nella compilazione dei libri, la consacrerai, d’ora in poi, totalmente alla cura, quanto mai amorosa e solerte, all’edificazione e al rinnovamento dell’unico tuo ovile di Faenza - Modigliana; e sarai certo che il Divino Pastore in persona aiuterà sempre, con potenza dal cielo, te che t’impegnerai con tutte le tue forze.

Roma, S. Pietro, 19 Aprile 1997, diciannovesimo anno del Nostro Pontificato.

      
E poi il nostro augurio. Hai scelto come motto e come stemma di misurarti “su Gesù” Non è poco! Ma è giusto! I lineamenti del “buon pastore” noi li abbiamo visti nel tuo modo di esserci guida in questi anni. Ed anche lo stile del servo che lava i piedi ai suoi...

Ora che tu prendi il timone della Chiesa che vive a Faenza - Modigliana ti auguriamo di cuore che la comunità cristiana di quella terra di Romagna possa riconoscere in te le virtù che noi abbiamo potuto apprezzare.

E conta su di noi come hai sempre potuto fare!









Don Luca e gli altri!

EDITORIALE

Comunicare è difficile

di Walter Magni, Rappresentante dei Presbiteri Diocesani nel CNV

WALTER MAGNI


Nel 1990 l’Arcivescovo di Milano C.M. Martini scriveva una significa​tiva e stimolante Lettera pastorale alla sua diocesi sulla “comunica​zione pastorale”1, raccontando nella premessa una curiosa e interes​sante esperienza personale a riguardo delle complesse dinamiche che una qualsiasi comunicazione potrebbe comportare.

“Questa Lettera pastorale era partita bene. Mi veniva giù quasi di getto. Scrivevo con una certa noncuranza, quasi con innocenza. Sfioravo i problemi più gravi con tanta facilità, come uno sciatore lanciato a volo lungo una pista difficile. Dicevo tra me: ‘com’è bello e com’è facile comunicare, quando si ha davvero qualcosa dentro!’ Poi ho fatto leggere il primo abbozzo a tante persone sperimentate e competenti. Hanno apprezzato il lavoro, il tema, il modo di trattarlo. Hanno sentito che era importante e urgente. Ma insieme mi hanno comunicato centinaia di osservazioni minute e preziose (tralasciare questo, aggiungere quello, sottolineare quell’altro, chiarire un paragrafo, riscrivere un altro). Ho cominciato a farlo diligentemente e mi sono accorto che stavo perdendo in scioltezza. Prendevo coscienza del fatto che le cose da dire su questo argomento (come su ogni tema importante e complesso) sono tantissime; che volendo essere stringati si diventa ermetici; che volendo spiegare e giustificare tutto si diventa pedanti, ecc. E mi sono detto: ‘Com’è difficile comunicare davvero ciò che uno ha dentro!’ (...): comunicare è difficile, richiede un va’ e vieni dialogico, interlocutori pazienti, benevoli e attivi” 2.

1. I molti linguaggi della vocazione cristiana.


L’aneddoto ha un significato emblematico anzitutto se messo in rapporto al tipo di comunicazione che concretamente si va verificando in una società e in una cultura che i sociologi definiscono sempre più “complessa” In questo senso proprio tali dinamiche comunicative, con tutte le articolate dinamiche che comportano, sono pure rinvenibili all’interno di quella realtà di comunio​ne - e di comunicazione dunque - che è appunto la Chiesa.

Propriamente sono i diversi settori pastorali della vita ecclesiale che meglio esprimono tensioni e ricchezze comunicative. Dunque anche il fatto vocazionale, studiato e favorito dalla pastorale vocazionale, può essere letto alla luce delle categorie proprie della comunicazione. Si potrebbe anzi affer​mare che l’evento vocazionale cristiano in quanto tale è “comunicativo”.

La vocazione è in questo senso un fatto di comunicazione a un duplice livello. Anzitutto in senso teologico, nella misura in cui si intende guardare alla vocazione cristiana nella luce dialogica e creativa della domanda (la vocazione in quanto tale) e della risposta (vocazionale da parte del credente). Inoltre, in senso culturale, nella misura in cui si volessero applicare al dato vocazionale cristiano le stesse categorie interpretative proprie della scienza della comunicazione sociologica. Tale in fondo è il duplice livello interpretativo che questo numero, dedicato appunto a “I linguaggi della comunicazione vocazionale” vorrebbe tenere sullo sfondo. Non è un compito semplice. I due livelli ravvisati potranno certamente interagire, ma pur sempre nel rispetto delle diverse caratterizzazio​ni teologico-spirituali e scientifico-comunicative.

Ad esempio, la dialogicità strutturale della comunicazione vocazionale teologica non potrà essere semplificata o ricondotta alle dinamiche proprie delle notizie, delle informazioni o degli input tipici della comunicazione odierna. Si tratta infatti di prendere atto che ci troviamo di fronte a linguaggi qualitativamente diversi, non sovrapponibili. Il linguaggio singolare di Dio “che chiama”, e al quale il credente intende “rispondere”, è di propria natura un linguaggio esplicitamente creativo e reale. Il linguaggio descritto dalle scienze della comunicazione è piuttosto analitico e in ultima analisi virtuale. Quest’ultimo intende descrivere “scientificamente” un dato di fatto, “già dato” e precedente. Non lo genera affatto. Si potrebbe dire piuttosto che “semplice​mente” lo constata e, a determinate condizioni, lo potrebbe anche spiegare.

2. Vocazione cristiana e scienza della comunicazione

     
È importante dunque stabilire a quale livello comunicativo ci si pone guardando al fatto vocazionale all’interno della azione pastorale della Chiesa. Se è vero infatti che le scienze e le tecniche della comunicazione non generano nuove vocazioni, in quanto queste sono generate propriamente dalla potenza creatrice dello Spirito, resta tuttavia determinante oggi saper riconoscere che alla vocazione cristiana - in tutte le sue possibili configurazioni - può derivare degli interessanti e fecondi vantaggi dalle analisi categoriali proprie delle scienze comunicative. Del resto anche le molte notizie e informazioni, i molti input, se da una parte dilatano enormemente il campo comunicativo, nello stesso tempo lo rendono problematico, arduo e faticoso. 
Si pensi ad esempio alla ormai consumata questione della crisi delle vocazioni, intesa qui anzitutto come crisi numerica delle vocazioni di speciale consacrazione. La scienza della comunicazione, con l’intero apparato dei suoi approfondimenti categoriali, quale apporto potrebbe essere in grado di esprime​re a questo riguardo?

Rifacendoci ancora alla Lettera pastorale del card. Martini si potrebbe ricordare l’immagine biblica di Babele, simbolo della confusione dei linguag​gi e della fatica che gli uomini e le culture fanno a intendersi tra loro, simbolo di una civiltà in cui la moltiplicazione e la confusione dei messaggi porta facilmente al fraintendimento3. Si potrebbe dunque, in riferimento alla crisi delle vocazioni, evidenziare una comunicazione confusa e non autentica; “babelica” appunto? Non è questo il luogo per affrontare in maniera distesa i termini di una possibile risposta. Tuttavia è interessante accennare brevemente almeno al tema della cosiddetta meta comunicazione. Di cosa si tratta propriamente? 4
3. Crisi delle vocazioni e meta comunicazione

La scienza della comunicazione ci informa che ogni messaggio comuni​cativo contiene strutturalmente un contenuto esplicito, ma anche un aspetto che specifica il modo in cui il messaggio deve essere considerato e quale è la natura della relazione fra le persone coinvolte nell’interazione. E questa articolazione del dato comunicativo riguarda naturalmente anche la comuni​cazione ecclesiale e pastorale.

Nel linguaggio specialistico la modalità che specifica il messaggio e la sua possibile ricezione viene chiamata appunto meta comunicazione. Si tratta infatti di un messaggio complementare, di una comunicazione ulteriore rispetto alla comunicazione già in atto, in grado di fornire informazioni su come l’emittente si autodefinisce e su come definisce la relazione stessa. Il modo di porre il messaggio decide del tipo di relazione che l’emittente instaura e stabilisce con lo stesso destinatario. Insomma: il contenuto della comunica​zione non può non essere coerente con qualsivoglia modo di porsi trai soggetti coinvolti nella comunicazione. C’è un nesso vincolante di affinità tra il messaggio comunicato e il modo secondo il quale l’emittente si atteggia nei confronti dell’altro, soprattutto quando gli atti comunicativi hanno per con​tenuto una promessa, un’offerta di amore.

Occorre dunque prestare molta attenzione alla meta comunicazione, al suo significato e alla forza di comunicazione e di relazione. La meta comunicazione infatti sta dietro le quinte, in secondo piano, è latente e implicita, mentre in primo piano c’è il messaggio e il suo significato esplicito e manifesto. È evidente il rischio di una marcata distonia fra l’esplicito e l’implicito, di una discrepanza vistosa fra il significato manifesto e il significato latente. Tutto ciò può corrompere la bontà stessa del messaggio, può renderlo incoerente, può suscitare la diffidenza in luogo della fiducia5. In che termini dunque la meta comunicazione potrebbe spiegare la crisi delle vocazioni, e di certe vocazioni?

4. Una comunicazione ecclesiale più trasparente e più buona

La domanda che era stata posta a questo intervento editoriale introduttivo era propriamente questa: perché la comunicazione della chiamata di Dio ai nostri giorni sembra “incepparsi”? Come sbloccarla?

Riuscire a rendere piena la verità nell’amore è certo una responsabilità di tutti e di ciascuno nella Chiesa affinché la comunicazione sia idonea, attraverso i modi normali del comunicare della Chiesa e nella Chiesa, a manifestare la verità nell’amore e nell’amicizia in modo che tutti possano scoprire la parola da accogliere come dono. La meta comunicazione richiesta alla Chiesa deve lasciar trasparire l’amore, la cura, il dialogo perché “Dio invisibile nel suo immenso amore parla agli uomini come amici e si intrattiene con essi per invitarli e ammetterli alla comunicazione con sé” 6.

Dunque la Chiesa, per essere se stessa, per svolgere la sua missione, dovrà eliminare quei “rumori di fondo” che disturbano la comunicazione che l’ha fondata e che costituisce il fine del suo essere-operare. Dovrà impegnarsi per una buona comunicazione della fede, e quindi educarsi alla comunicazione. Anche per diventare un buon flautista occorre prima di tutto saper suonare il flauto. Dovrà progettare la comunicazione della fede non in astratto o in termini universali, ma in rapporto a quest’uomo che vive in questa civiltà, in queste situazioni, in questo preciso contesto storico-culturale7.
Note

1) C.M. MARTINI, Effatà. Apriti!, Centro Ambrosiano, Milano 1990.

2) Ivi, pp. 7-8.

3) Ivi, pp. 11-12.

4) G. AMBROSIO, Comunicazione della fede e società complessa, in “La rivista del Clero italiano”, Luglio/agosto 1991, p. 487.

5) Ivi, pp. 491-492.

6) Dei Verbum, 2.

7) G. AMBROSIO, o.c., pp. 492-493.

STUDI 1

Comunicazione e vocazioni

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI


L’idea del presente numero di ‘Vocazioni’ tematizzato su “Comunicazione e vocazioni”, è nata da alcuni interrogativi che stanno passando nel cuore di non pochi educatori alla fede: come comunicare, annunciare il “Vangelo della vocazione” all’uomo, specificamente ai giovani di oggi, formati dalla cultura dei media? Ed ancora come utilizzare i moderni mezzi della comunicazione sociale per l’annuncio vocazionale? Questi interrogativi - che rivelano la naturale passione degli animatori vocazionali perché il giovane credente si apra a vivere la “vita di vocazione” e si renda disponibile a discernere la propria “vocazione personale” - porta con sé quattro “parole chiave”: vocazione, comunicazione, cultura, media. Da parte mia offro solo qualche suggestione introduttiva a tali interrogativi, focalizzando le quattro parole in questione.

1. Vocazione

     “In principio era la Comunicazione. Potrebbe dirsi anche così il primo versetto del prologo di Giovanni In principio era il Verbo”

ha esordito la prof.ssa Paola Ricci Sindoni, nell’introduzione ai lavori del primo ambito su “La cultura e la comunicazione sociale” al Convegno Ecclesiale di Palermo. Ed ha aggiunto:

“Per tornare a comunicare, per guarire le parole non serve qualche invenzione linguistica né alcuna nuova idea, ma un ritorno consapevole all’origine di quella Parola uscita dal cuore di Dio, l’unica disposta a regalare il senso, lo spessore, la qualità, l’ampiezza, la profondità alle nostre tante parole” 1.

La vocazione è Parola di Dio: è comunicazione divina.

“Il comunicare di Dio con l’uomo, radice e immagine perfetta di ogni comunicare nel mondo, non è a senso unico (parola di Dio - ascolto dell’uomo). Esso suscita un circuito di risposta che è proprio di ogni comunicare autentico: parola-ascolto​ risposta. Dio richiede dall’uomo anzitutto l’ascolto e l’accoglienza fiduciosa della sua Parola: la fede. È la prima risposta che l’uomo dà con tutto se stesso a Dio che parla, ricevendo il suo messaggio e accogliendolo come principio e norma per la sua esistenza” 2.

      Partendo dalla Bibbia, che si potrebbe definire il libro delle vocazioni, emerge una visione dell’uomo, un’antropologia soprannaturale, secondo la quale l’uomo si definisce essenzialmente perla sua capacità di essere interpellato da Dio e di rispondere all’appello di Dio. Ogni vocazione si situa tra grazia (l’amore di Dio che chiama) e libertà dell’uomo (che nell’amore risponde a Dio).

Partendo invece dalla visione dell’uomo, così come emerge dal pensiero contemporaneo, la filosofia moderna non parla di vocazione dell’uomo, ma di progetto.

Progetto è ciò che resta di vocazione, una volta eliminata ogni idea di grazia e di chiamata da parte di Qualcuno che sia al di fuori del soggetto.

Progetto - come categoria fondamentale con cui il pensiero filosofico moderno si sforza d’interpretare l’esistenza - è la vocazione in chiave secolarizzata, ridotta alla sola componente di libertà umana. L’uomo progetto è l’uomo che si programma autonomamente, che traccia da solo il corso della sua vita, come il fiume, avanzando, si scava da solo il suo letto. La vita dell’uomo, come vocazione, scorre invece tutta tra grazia e libertà3. 

Questo è il canale autentico della comunicazione tra Dio e l’uomo, il “chiamato” per eccellenza tra gli esseri viventi nella storia della salvezza.

2. Comunicazione

La storia dell’umanità - letta in chiave di comunicazione ovvero sotto il profilo del modo di comunicare - si può suddividere in tre ere.

La prima era - circa tre millenni, sino alla scoperta della scrittura - è quella pittografica, caratterizzata da una concezione ideogrammatica, tipicamente orientale.

La seconda era - altrettanti millenni caratterizzati dalla scrittura - è quella concettuale, rievocativa e simbolica, prevalentemente greco-romana, quindi occidentale, che arriva sino a noi.

La terza era - quella in cui ci troviamo immersi, seppure agli inizi - è la cosiddetta civiltà tecnica dell’immagine: “un’immagine che – presentandosi come rappresentazione e informazione - è però espressione di idee e, di più, tipica comunicazione” 4.

Il tempo postmoderno in cui ci stiamo introducendo è dunque propriamente caratterizzato dal mondo della comunicazione.

“La parola è l’utensile più antico che l’uomo si sia fabbricato, spinto dal bisogno di capire, farsi capire comunicare agli altri ciò che ha capito... Noi abitiamo la parola assai più che una patria. L’uomo dispone di un linguaggio, ma è pur vero che è il linguaggio a disporre dell’uomo. Parlare è inserirsi in schemi linguistici che preesistono, assimilarli, farne la propria cittadinanza, se si vuole essere legittimati ad esistere. La vita è un matrimonio con le parole. Camminiamo con loro dalla mattina alla sera, ci accompagnano come il respiro, sono il nostro respiro, fisico e spirituale. Nessuno può immaginare il livello di povertà sociale e culturale a cui ci troveremmo se non possedessimo la parola” 5.

Possiamo paradossalmente affermare - fermo restando il valore comunica​tivo della parola umana - che oggi la vita è un matrimonio con le immagini e che noi abitiamo le immagini assai più che una patria? Possiamo anche dire che nella comunicazione interpersonale e sociale le parole non bastano più? Mentre ci poniamo questi legittimi interrogativi, il credente non può prescindere dal “comunicare” nella Parola: la Parola di Dio. Ascoltare e contem​plare: questo è essenzialmente comunicare nella Parola.

“A partire dalla prima pagina del primo libro della Bibbia, tutto è storia del comunicare divino all’umanità: Dio creò l’uomo a sua immagine, a immagine di Dio lo creò, maschio e femmina li creò”6.

“Siamo quindi invitati ad ascoltare il `Vangelo della comunicazione”. Dio è comunicare e comunicazione: si comunica a noi e ci abilita a entrare in comuni​cazione gli uni con gli altri... Tutto il mistero creativo e redentivo è dunque un grande atto del comunicare divino... Ci si educa al comunicare sviluppando la ‘dimensione contemplativa della vita’. Ogni comunicare nasce dal silenzio, non però vuoto e triste, ma pieno della contemplazione delle meraviglie che Dio ha operato in favore del suo popolo”7.

La Chiesa da parte sua, fedele alle origini della sua “storia di comunicazio​ne”è consapevole che

“il linguaggio umano, per quanto veicoli il messaggio e il dono divini, non li esaurisce. Dio resta sempre più grande delle parole e dei gesti dell’uomo; i mass​media - pur nella loro migliore utilizzazione - hanno comunque una capacità relativa e limitata”8.

La Chiesa è altresì consapevole che

“la comunicazione divina è interpersonale, fa appello all’altro, all’uomo che la riceve, affinché si metta in stato di attenzione, di accoglienza, d’ascolto.  Il Dio vivente fa appello all’uomo vivente”9.
       La Chiesa quindi fonda la propria comunicazione sulla relazione interpersonale e non sulla massa. È tuttavia consapevole d’essere di fronte alla seguente scommessa epocale: anche mediante i mass-media (che pure sono qualcosa di molto marginale rispetto alla profonda e originaria corrente del comunicare di Dio con l’uomo e degli uomini tra loro), anche mediante gli strumenti della massificazione dei messaggi, è possibile una vera comunicazio​ne umanizzante e addirittura salvifica? È necessario favorire il processo di “uscita dalla massa”, perché le persone, dallo stato di fruitori anonimi dei messaggi e delle immagini massificate, entrino in un rapporto personale come recettori dialoganti, vigilanti e attivi.

“Ecco dunque la domanda a cui la presente lettera vuole aiutare a rispondere (scrive il Card. Martini, introducendo la Sua Lettera Pastorale per l’anno 1991-92, “Il Lembo del mantello”): come è possibile che, anche in presenza di strumenti che mandano messaggi in una sola direzione e a una massa anonima, non si ottunda la coscienza individuale, ma si aprano veri canali comunicativi nell’ambito della comunicazione interumana, della comunicazio​ne tra Chiesa e società, della comunicazione tra le persone umane e il mistero divino? Come è possibile che mediante il mio televisore (inteso qui come simbolo di tutti gli altri mass-media), io entri in contatto addirittura con la forza salvifica di Gesù?” 10
È uno degli interrogativi di fondo che ci riguarda da vicino mentre stiamo affrontando il rapporto “comunicazione e vocazioni”, ove la vocazione resta sempre “comunicazione della salvezza personale” da Dio all’uomo, pur nella necessaria mediazione della Chiesa.

3. Cultura

Mentre era ancora in bozze la Traccia di riflessione in preparazione al Convegno di Palermo facevo fatica a capire - in quella che era indicata come una delle “vie preferenziali” per la nuova evangelizzazione, La cultura e la comuni​cazione sociale 11- lo stretto nesso o addirittura l’abbinamento proposto tra cultura e comunicazione. D’accordo infatti sulla priorità della evangelizzazione della cultura e della inculturazione della fede e del fecondo incontro tra la fede cristiana e la cultura cristiana, come già Giovanni Paolo II aveva ricordato nella sua meditazione in vista della grande preghiera per l’Italia12 Ma perché questo stretto nesso tra cultura e comunicazione sociale e addirittura una vita preferenziale per la nuova evangelizzazione? È presto detto. Nell’annuncio del Vangelo - e specificamente per quanto ci riguarda da vicino in qualità di animatori vocazionali, del Vangelo della vocazione - è indiscusso il valore primario della comunicazione interpersonale:

“Le comunità cristiane riconoscono il grande valore della comunicazione, in tutte le sue forme, anche per il contributo che essa può offrire al processo di inculturazione della fede. Vengono comunque ritenute più validi ed efficaci, per la trasmissione del messaggio cristiano, le forme della comunicazione interpersonale” 13​.
Non si può tuttavia oggi non prendere coscienza del ruolo primario assunto dai media nel plasmare e diffondere la cultura odierna, nonché del ruolo della cultura nella formazione della coscienza personale:

“Non si tratta infatti di semplici strumenti - come affermato anche nel ‘Documento dei Vescovi Italiani dopo Palermo’ - ma di nuovi linguaggi e processi di comunicazione, che trasformano le attitudini psicologiche, i modi di sentire e di pensare ecc.” 14.
Il servizio di evangelizzazione proprio della Chiesa si trova oggi a confron​tarsi con questo nuovo aeròpago, d’importanza cruciale ai fini dell’inculturazione della fede e per l’annuncio vocazionale all’uomo di oggi e, specificamente, al giovane credente. La Chiesa è consapevole che l’uomo scopre il suo volto nel dialogo con Dio. Egli è naturalmente un chiamato ed ha bisogno di comunicare con Lui per comprendere se stesso e giungere alla sua maturità personale.

La Chiesa avverte la propria responsabilità di comunicare ai giovani, la vita come vocazione, quindi d’indicare la via volta a superare la frammentarietà e parzialità di modelli di vita che la cultura attuale propone ai giovani, per fare spazio ad altri, “integrali” e “totalizzanti”, come sono appunto le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata. La situazione attuale, ovvero la nuova cultura massmediale, presenta in merito un cambiamento profondo in atto, operato dai mezzi di comunicazione di massa.

“Compito primario è certamente quello di studiare e di valorizzare fino in fondo le leggi e le agenzie che governano questa trasformazione... Ma c’è un lavoro culturale più a fondo, che va iniziato senza inquietudine né disorientamento, ma con la consapevolezza che oggi la logica massmediale non tende solo a mostrare, a rappresentare, a sintetizzare programmi, ma a creare il suo racconto, la sua verità, ad imporre dei significati che sono dentro il circuito del sistema. La comunicazio​ne vera, invece, sia che si nutra di parole, di immagini, sia che si esprima attraverso segni informatici, ha il compito non di creare il significato di un evento, di una storia, ma di trasmettere un senso, che è senso della vita, della sua creaturalità, del suo desiderio di compassione e di partecipazione, senso che sta ‘oltre’ fuori la sola trasmissione comunicativa. Quell’oltre è dato per noi credenti non dal bisogno del dominio o dalla tentazione dell’efficienza, ma dalla verità di Dio, vivo e vicino... Non riesco a pensare un modo linguisticamente più semplice e più efficace per denominare il lavoro della cultura. ‘Fare’ la verità, non ‘dire’ la verità. Segno - questo - che la cultura non è una proclamazione di principi teorici, una costruzione astratta con cui interpretare il mondo, ma un lavorio comune che reciprocamente ci impone, come Chiesa comunità dei credenti, di ritessere la trama sfilata, usurata del nostro tessuto sociale con il filo robusto della verità che c’è già, ma che noi dobbiamo incarnare nella fedeltà e nell’impegno, diventando noi stessi legami nuovi, segni di sutura tra le falle della storia e il ‘di più’ del senso, ‘il di più’ che è la verità delle cose e degli eventi umani” 15.

       Al centro della cultura quindi la verità dell’uomo. E a Palermo è emersa chiara la consapevolezza del ruolo che la cultura ha per la formazione della coscienza personale e del ruolo degli stessi media nella formazione della cultura. Ecco perché Cultura e Comunicazione sociale, in una cultura massmediale come la nostra, siano un binomio inscindibile. Tutto questo, nella pastorale ordinaria e particolarmente nella pastorale vocazionale, ci conduce a prendere coscienza di una vera e propria rivoluzione antropologica in atto: infatti “la cultura odierna, in Italia e nel mondo, è diffusa e plasmata dai media in misura così rilevante, che alcuni non esitano a parlare di rivoluzione antropologica”16.
      A conferma di questa affermazione, che molte conseguenze ha sulla vita, la concezione della vita e il comportamento dei giovani, basti pensare come il

“linguaggio elettronico dei media non si rivolge anzitutto all’intelligenza bensì ai sensi e all’emotività, è eccitazione ben prima di essere concetto. I media non sono più uno schermo che si guarda, una radio che si ascolta. Sono un’atmosfera, un ambiente nel quale si è immersi, che ci avvolge e ci penetra da ogni lato. Noi stiamo in questo mondo di suoni, di immagini, di colori, di impulsi e di vibrazioni come un primitivo era immerso nella foresta, come un pesce nell’acqua. È il nostro ambiente, i media sono un nuovo modo di essere vivi. Qualche anno fa, quando anche da noi comparvero i primi walk-man, molti si stupirono e si indignarono. Questi ragazzi che con la cuffia incollata agli orecchi ascoltano musica mentre vanno per la strada o in bicicletta, magari assumendo nell’andatura e nella positura del corpo il ritmo della musica, questi ragazzi non ascoltano musica, ma diventano musica. Il linguaggio eccitante, stimolante che ci avvolge, che cosa produce in noi, soprattutto nei nostri ragazzi?” 17.
      La comunicazione attraverso la parola punta dritta al cervello, alla raziona​lità. La comunicazione attraverso l’immagine, quella di cui si servono i massmedia, scavalca di fatto il cervello e tende a conquistare l’emotività, i sentimenti.

“Lasciarci perciò permeare dalla nuova cultura di comunicazione per annunciarvi Cristo significa rendersi conto del cambiamento radicale di alcune realtà antropo​logiche: spazio, tempo, memoria, verità, decisione, modo di ragionare, comunica​zione con tutta la persona, scala dei valori…” 18.
Un dato, con cui dobbiamo fare i conti noi educatori alla fede, nell’itinerario educativo con le giovani generazioni, è in definitiva il seguente: noi adulti siamo stati educati immersi in una “cultura della parola e del libro”; ma stiamo attenti a non creare contrapposizioni, più o meno consapevoli, con la “cultura dell’immagine” e “dell’audiovisivo” in cui sono immersi i nostri ragazzi oggi.

4. Mass media

Per noi educatori alla fede do come superata una certa diffidenza se non addirittura un possibile rifiuto dei media, considerati irrimediabilmente negativi su vari fronti e, in particolare, nella formazione della coscienza. È bene tuttavia ricordarci ed essere consapevoli che

“ mass media sono mezzi e non fini, realtà strumentali, penultime e non ultime, che potrebbero nascondere e ostacolare la via del vero, ma, quand’anche fossero a essa aperti non la esaurirebbero del tutto” 19​.
È quindi opportuno - in quanto offrono straordinarie opportunità per la comunicazione pubblica ed anche per l’evangelizzazione - accostare i media, nella varietà dei linguaggi da essi usati (verbale, per immagini, sonoro, gestuale, per vibrazioni ed emozioni, ecc.) e per porsi di fronte ad essi con un atteggiamen​to positivo.

Ci aiuta in questo la presente considerazione del Card. Martini:

“Sono ‘tende’ potenziali in cui il Verbo non disdegna di abitare, lembi del suo mantello attraverso cui può passare la sua potenza salvifica... Ogni mezzo creato di comunicazione può quindi essere scelto e utilizzato da Dio come sua via per giungere al cuore dell’uomo” 20.
Il quotidiano Avvenire, in un servizio dedicato al rapporto “comunicazione - vocazione” efficacemente titolava: “Quando la ‘chiamata’21 viene dal video”. Altrettanto efficacemente ormai potremmo dire: “Quando la chiamata, naviga su internet, l’ultimo media, potente, appassionante e temibile insieme”. L’inarrestabile sviluppo delle tecnologie dell’informatica sta fornendo alla comunicazione possibilità sino a ieri impensate per la gestione dei dati e la loro messa in comune:

“Prolungamento del cervello umano il computer costituisce un punto di forza per la formazione delle reti culturali attraverso le quali la verità è raggiungibile non più solo attraverso una deduzione dogmatica ‘interna’ all’individuo e/o al sistema bensì attraverso un processo di condivisione e una ricerca d’insieme, ‘tra noi’, a carattere piuttosto induttivo” 22.
Ne consegue - e di questo si sono resi conto soprattutto coloro che nella Chiesa si sono da sempre adoperati per “usare” i mass media - che questi sono molto di più che uno strumento, sono un’altra cultura. “E adoperarli come semplici strumenti senza entrare nella loro cultura è come servirsi degli sci dove non c’è la neve: non si va lontano”23.

Credo che, pur nelle inevitabili difficoltà che noi educatori alla fede stiamo incontrando a “entrare in comunicazione” con l’uomo formato dalla cultura dei media, non possiamo arrenderci di fronte al potere dei media e nemmeno temerli. Si tratta di rendersi conto che fra le meravigliose invenzioni tecniche che stanno caratterizzando questo scorcio del secondo millennio ci sono anche questi strumenti, i media appunto della comunicazione sociale, e accettare di entrare in dialogo con essi.
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STUDI 2

Dio comunica, rivela e chiama

di Gilberto Marconi, Docente di Sacra Scrittura alla Pontificia Università Gregoriana

GILBERTO MARCONI

       L’impostazione dialogica sottesa all’intera Bibbia mostra Jhwh come colui che parla in termini efficaci (cfr. Is 55,10s.). Israele ne misura la portata nell’uscita dalla schiavitù d’Egitto; poi, per aver esperito la liberazione, crede anche alla forza creatrice di quella stessa parola che suscita la vita e diversifica le creature (cfr. Gn 1,1ss.; Sal 33,6). 

Comunicazione - dunque - anche profondamente personale che invita all’ascolto per un’adeguata risposta: il credente anzitutto ascolta (cfr. Dt 6,4) la voce di Dio, come l’intera creazione (cfr. Is 1,2). Primo organo ad essere creato (cfr. Sal 40,7), l’orecchio garantisce l’ascolto della comunicazione divina (Is 50,5) e il nutrimento, all’ebreo e al cristiano (Dt 8,3; Mt 4,4).

Oltre ad essere pane questa parola ha pure la forza di spogliare: la chiamata di Dio mette a nudo l’uomo e quando questi è sorpreso nel pec​cato la nudità lo sconvolge (cfr. Gn 3,9-10). Se scopre le miserie, è anche pronta a offrire la salvezza: il racconto di Caino e Abele (cfr. Gn 4,1ss.) presenta Dio che chiama l’uomo a farsi custode della diversità del fratello e benché lo scopra omicida è disposto a difendergli la vita, oltre ogni aspettativa.

La parola garantista, è atto d’amore che apre la via alla trascendenza là dove il suo eccesso espressivo cerca l’eccedenza oltre ogni misura. Dell’oltre passamento dell’ordine giuridico è testimone Abramo disposto a immolare il figlio per amore di Dio, nonostante il quinto comandamento. Lo stesso patriarca già aveva vissuto la seduzione di quella parola come le carezze dell’amata che l’aveva chiamato a fuggire con lei, gli aveva pro​messo terra e figli in cambio di fedeltà. A volte questa medesima parola si scontra con le possibilità umane: è la tragedia di Mosè la cui balbuzie rende difficile ridire le parole di Dio. Altre volte la latitanza dalla convocazione divina è dettata dalla paura, dalla pigrizia o dalla propria ideologia: Giona fugge dal proprio incarico perché non reputa giusto che Sodoma e Gomorra si salvino.

Però a prescindere dalla disponibilità del personaggio cui è indirizzata la convocazione divina, nonostante le maniere brusche e insistenti del destinatore, colui che Dio chiama personalmente è il profeta: qualsiasi vocazione deve averne i caratteri, riconoscere la voce e farsene carico. Il riconoscimento non è cosa da poco, soprattutto quando i clamori sono forti e la comunicazione sottovoce: Elia sulla caverna dell’Oreb la riconobbe “nel mormorio di un vento leggero” (1Re 19,11-13).

      Più difficile riconoscerla quando diviene ironica, allora si scontra con la pretesa seriosità dell’uomo. In 2Re 5,1ss., Naaman, potente capo militare siriano che ha contratto la lebbra, su indicazione della schiava della moglie va a cercare la guarigione fuori della propria terra; recatosi da Eliseo questi si disinteressa della diplomazia ufficiale e dell’efficacia seriosa dei mezzi umani ai quali oppone il carattere derisorio di una cura stupida: senza neppure riceverlo lo manda a bagnarsi nel Giordano. Per Naaman è ingiu​rioso quanto gli si chiede, tant’è che si adira e accetta di ubbidire solo per l’insistenza dei suoi servi. Uscito dall’acqua è guarito e allora confessa la fede nel Dio di Eliseo e vuol pagare, ma la parola di Dio è gratis, chiede solo di essere ubbidita.

La paradossalità raggiunge l’apice negli annunci a Zaccaria e a Maria (cfr. Lc 1,5ss.). Il primo è un vecchio sacerdote senza figli, contraddizione che vive come dolore sordo, confidato nella preghiera al Dio che rappre​senta tra gli uomini: l’uomo che distribuisce la benedizione divina ai fra​telli, non l’ha per sé. Quando gli tocca di offrire l’incenso nel Santuario riceve l’apparizione dell’angelo e la rivelazione della nascita del figlio.

Ancora un paradosso: la storia dell’incarnazione si apre con una scena i cui personaggi umani si rapportano al mistero fuori degli spazi della usualità. Se il culto sembra essere la sede della rivelazione, l’angelo ne è l’immagine autorevole (alla destra dell’altare) perché “appare” allo stesso modo del risorto, si qualifica con la stessa formula di autopresentazione divina (“io sono” e la sua collocazione originaria è “davanti a Dio” che ne indica il benestare. Dalla vista della forma esternata della divinità nasce il timore di Zaccaria. La risposta tranquillizzante dell’angelo (“Non temere Zaccaria la tua preghiera è stata esaudita”) apre la strada al rapporto tra preghiera e visione. Allo stesso modo l’uscita in ritardo di Zaccaria dal tempio e il suo mutismo offrono nuove possibilità alla relazione tra muti​smo e visione: quasi che la sottrazione della parola o sia stato l’effetto della visione oppure abbia avuto la capacità di aumentare le possibilità visive del sacerdote.

      
Che sia stata interpretata come causa o come effetto, nel giudizio della folla visibilità e parola restano due realtà antitetiche. Se il mutismo di Zaccaria crea qualche attimo di smarrimento agli astanti, problemi più seri sembrano quelli provocati allo stesso sacerdote dalle parole dell’angelo che promette quel figlio tanto desiderato ma forse così poco creduto e dà il nome al nascituro: Giovanni assolverà a un ruolo previsto da Dio che se l’è scelto dal seno materno perché, animato dello spirito della profezia, cam​mini per le medesime strade di Elia, ne abbia la potenza e il soffio divino, sappia essere profondo interprete della storia e veda ciò che all’occhio comune sfugge. Dinanzi alle parole dell’angelo questo sacerdote sembra abdicare al suo ruolo di mediatore col divino così come pare aver perduto il senso per non prendere in considerazione nessuna delle numerose allu​sioni anticotestamentarie del messo celeste. La risposta è la più banale che si possa dare: l’età non consente né a lui né alla moglie di avere figli. Entrato nel tempio come rappresentante degli uomini accreditato presso Dio, Zaccaria dubita delle parole del messaggero divino; uscito dal tempio come il rappresentante di Dio presso gli uomini non può comunicare con i suoi simili perché il rapporto col mistero l’ha reso muto. Quanto non ha compreso nell’annunciazione, però questo vecchio prete lo capisce al momento della circoncisione, dopo aver ubbidito alle parole dell’angelo, e lo esprime nel canto profetico del benedictus dettato dallo spirito, vento della profezia e anima della poesia.

Dopo l’annuncio a Zaccaria l’angelo è inviato a Maria di cui viene evidenziata la verginità. Anche a lei Gabriele annuncia la nascita di un figlio, ma la situazione è diversa: Zaccaria aveva pregato per superare la sterilità di Elisabetta, gli spazi erano quelli straordinari del tempio e la paura nasceva dalla visione, la verginità di Maria non attendeva certo un fanciullo, l’ambito è quello feriale della casa e lo spavento è causato dalle parole.

Viene detto esplicitamente che il nascituro sarà “figlio dell’Altissimo”e “figlio di Dio”. Titolo del re davidico (cfr. 2 Sam 7,14) il primo, il secondo si presenta come un riferimento discreto al Sal 2,7. Forse anche un’allusio​ne a Gn 2,7 allorché Jhwh alita sulle narici dell’uomo un soffio vitale: là il soffio suscita un figlio, qui le parole di Gabriele il Messia (cfr. Rm 1,3s.). La risposta dell’angelo all’obiezione della giovane nazaretana che aveva rivendicato la propria verginità, descrive con un’espressione anticotestamentaria (v. 35 “verrà su di te”) un intervento dello Spirito di Dio (cfr. Es 32,25; Nm 5,14.30; At 1,8). Ugualmente quando l’angelo annuncia il mistero che carica la terra, scende la notte di Dio: “La potenza di Dio ti coprirà con la sua ombra” indica un intervento favorevole. Il parallelo tra i due verbi “venire sopra” e “ombreggiare” espressi da Gabriele dicono lo stesso movimento e la medesima potenza divina inter​venuta in maniera benefica e protettrice su Maria. Lo Spirito di Dio la protegge perché lei a sua volta deve proteggere. La parola ha raggiunto Zaccaria nel tempio, da cui poi è uscito. Maria la incontra a casa, dove invece resta e lì la custodisce: quante volte questa ragazza nei vangeli lucani dell’infanzia custodisce in cuor suo parole che non comprende!

STUDI 3

I linguaggi vocazionali della Chiesa

di Claudio Sorgi, Giornalista e Docente alla Pontificia Università Lateranense

CLAUDIO SORGI

Sembra finalmente che sia chiara a tutti, nella Chiesa, l’importanza di comprendere il ruolo decisivo della Comunicazione. Ruolo che è sempre stato fondamentale, ma che non aveva mai raggiunto prima la potenza attuale, né come comunicazione in se stessa, né come complesso di modificazioni indotte, che finiscono per determinare decisamente la forma e l’efficacia della stessa evangelizzazione. Se Giovanni Paolo II, nella enciclica “Redemptoris Missio”, arriva a definire la Comunicazione come primo Areópago dei nostri tempi ed esorta a inserire la Comunicazione nei piani e nei progetti pastorali, ma non in posti secondari, dovrebbe essere inutile insistere. Ma c’è un aspetto particolare del problema che appare oggi provvidenzialmente suggerito proprio dai processi della Comunicazione. È il ruolo specifico della Chiesa come mezzo scelto da Dio per comunicare con gli uomini. Come dice Enzo Bianchi in una recentissima pubblicazione “Come evangelizzare oggi”, edita dal Monastero di Bose: “Guai a me se non evangelizzo”, ma l’annuncio deve avvenire in buona comunicazione (cfr. la “bella condotta” di cui parla 1Pt 2,12), in una pratica cordiale del confronto e dell’alterità; non deve avvenire ad ogni costo, né attraverso l’arroganza dell’identità cattolica pura e dura, né con un ritorno alle incertezze che mortificano o agli splendori abbaglianti della verità. Sembra un’eco lontana di un pensiero profetico di Bonhoeffer, il quale già negli anni trenta, dopo aver parlato di “forme della comunicazione” e di “leggi del linguaggio”, afferma l’esistenza di un “sacramentum verbi”.

      
Le parole citate da Enzo Bianchi sembrano un piccolo vademecum da “portavoce” o da responsabile delle pubbliche relazioni. Mi piace immaginare dunque la Chiesa - e i suoi fedeli e i suoi pastori - come un ufficio di pubbliche relazioni al servizio della Parola di Dio e della Comunicazione pubblica di Dio con gli uomini, nulla togliendo, naturalmente, alla libertà di Dio di comunicare direttamente e personalmente con chi vuole e quando vuole.

Chiamata pubblica e chiamata personale

Dunque non vi può essere alcun dubbio circa il fatto che solo attraverso la chiamata pubblica fatta dalla Chiesa si realizzi la comunicazione vocazionale, che rende i chiamati idonei ad essere incorporati mediante l’Ordinazione Sacra. È, questo, un elemento importante, che deve essere conosciuto e apprezzato, purché non lo si releghi solo nell’ambito del diritto e della giurisdizione. Non dico questo per svuotare la vocazione dei suoi aspetti istituzionali, ma perché essa sia arricchita di elementi sempre più significativi, proprio in ordine alla comunicazione vocazionale. La “Chiamata della Chiesa” non è solo un atto giuridico ma è un atto di comunicazione pubblica e fondante, promossa da Dio e affidata alla mediazione comunicativa della Chiesa. La chiamata istituzionale, dunque, non può avvenire che mediante la Chiesa e dentro la Chiesa. Ma essa non sarebbe sufficiente, o potrebbe addirittura risultare erronea, priva com’è da ogni protezione di infallibilità, se non venisse a sanzionare la chiamata personale, rivolta da Gesù Cristo alla sua maniera, come ha sempre fatto fin dall’inizio, adattandola alla persona, alla professione, ai talenti e persino alle miserie di coloro che chiamava. Sarebbe interessante esaminare le caratteristiche comunicazionali rinvenibili in tutte le vocazioni narrate dal Vecchio e Nuovo Testamento, da Abramo, a Simone, a Levi, al Giovane ricco, a Saulo.

Ma poiché nessuno crede che la chiamata personale sia una sorta di “voce che viene da dentro” o un’ispirazione straordinaria che prescinda dai normali processi di riflessione e di maturazione della personalità, la domanda da porsi è la seguente: quali sono i linguaggi che la Chiesa usa di fatto e quali sono le condizioni favorevoli perché questi linguaggi diventino efficaci in ordine alla vocazione al sacerdozio?

Modelli e messaggi in ordine alla chiamata


Ognuno di noi proviene da un’esperienza vocazionale personale che è in qualche modo narrabile. L’elemento comune è che essa si è sviluppata interior​mente riferendosi a un modello e accettando i messaggi che la Chiesa ci inviava. I modelli erano i preti, i messaggeri erano alternativamente o insieme i preti stessi, le madri, le catechiste, le associazioni o i movimenti, e - almeno per i più anziani tra noi - la società religiosa e persino la società civile. Il sistema di comunicazione vocazionale ha bisogno probabilmente oggi di una attualizzazione più precisa proprio per quanto riguarda i modelli, i messaggi e i messaggeri. Poiché né la società, e spesso nemmeno le famiglie, sono in grado di farsi messaggeri dell’ideale vocazionale, resterebbero i preti e la vita ecclesiale a svolgere il ruolo di messaggeri vocazionali, usando i linguaggi che sono propri della Chiesa, in primo luogo la Parola e poi la Liturgia, la Carità, la testimonian​za. Questi linguaggi costituiscono già di per sé dei media, che però non escludono l’uso dei media intesi in senso tecnico. Abbiamo visto, recentemente, che la Chiesa si è servita persino di spot televisivi e sappiamo che in alcuni paesi la Chiesa ha affidato il reclutamento vocazionale anche a campagne promozionali su vasta scala e con vari media, compresi i manifesti murali. Oserei dire però che non è questo il problema principale. Come scrive Ermanno Genre, forse “la tentazione più grande della Chiesa è quella di catturare Dio nella tecnica di un linguaggio religioso che riproduce se stesso”. Il vero problema è quale modello e quale messaggio diffondere per favorire la chiamata personale al Sacerdozio.

La risposta a questa domanda è complessa, richiede contributi interdisciplinari e soprattutto uno spazio ben maggiore di quello concesso in questa sede. Credo però che si possano dare alcuni spunti di riflessione proprio in ordine al problema comunicazionale.

Il modello

Ritengo che non sia stato utile favorire un modello “sociale” del ministero presbiterale. Il presbitero che è soprattutto uno che risolve i problemi sociali - droga, AIDS, povertà, profughi - è più un modello di cristiano che di Presbitero. Manca di specificità. Un errore simile si commetteva anche nel passato proponendo il modello di Presbitero educatore dei ragazzi e dei giovani, mediante atteggiamenti che erano più simili a camuffamenti del tipo prete-organizzatore di tornei, giochi, spettacoli, campi-scuola (intesi per quello che sono spesso, vacanze collettive) e cori della montagna. Naturalmente non v’è ombra di disprezzo o di svalutazione nei confronti di queste attività che permangono e sono utili. Ma sono anche insufficienti a costituire un modello. Io credo che non mi sarei mai fatto prete per fare questo. Bisogna allora che messaggeri e messaggi ritrovino il gusto di credere in un modello vocazionale che si concentri soprattutto su ciò che è essenziale e specifico nel ministero del Presbitero e bisogna farlo senza paura, anche rischiando un nuovo assetto numerico imme​diato, forse qualche perdita di colpi iniziale, ma pensando alla lunga prospettiva, come a un investimento. È inutile fare qui citazioni che sono sicuramente familiari, pane quotidiano in chi legge e che si riferiscono al ministero della Parola e dei Sacramenti. Il Presbitero, uomo di Dio scelto tra gli uomini e a favore degli uomini, per la loro salvezza eterna e per “fare la Chiesa”: questo è il messaggio e questo devono sapere i messaggeri. Poi viene anche il resto.

Il modello messaggero

Vorrei infine fermarmi brevemente sul modello-messaggero, che è il Presbitero stesso. Egli dovrebbe essere un linguaggio vocazionale vivente. A partire dalla fede, per finire nella gioia di essere quello che è. Purtroppo esistono modelli-messaggeri proposti dal cinema e dalla televisione, ma anche nella realtà, che sembrano preti senza Dio. Come non vedere che il bisogno più urgente - sia esso consapevole o no - è per l’uomo contemporaneo quello della fede? E come non capire che dal Presbitero ci si aspetta, prima di ogni altra cosa, la certezza non intellettuale e nemmeno culturale, ma autentica e personale della fede in Dio e nelle sue Verità? Senza arroganze, senza atteggiamenti da commessi viaggiatori della Verità, senza “splendori abbaglianti della verità”, ma con la testimonianza di una fede autentica, manifestare nel linguaggio della vita, del gesto, della parola e persino del sorriso. La possibilità di diventare così modello-messaggero diventa esercizio quotidiano e può essere porta aperta a chiamate nascoste e umili, ma anche più evidenti e persino clamorose. In sostanza, il modello-messaggero vocazionale dovrebbe essere in grado di far balenare l’idea che “fare il prete” significa aiutare i nostri contemporanei a incontrarsi col Mistero e scoprire le vie della fede e della pacificazione spirituale, mediante le “ragioni della speranza” e quelle della convivenza con le schizofrenie culturali e con le crisi ideali del nostro tempo. E la carità? Certo, il Presbitero è l’uomo dell’amore e della solidarietà e della compassione. Ma anche nell’eser​cizio della carità egli privilegia le miserie e le sofferenze dello spirito, non perché le altre siano meno dolorose e impellenti, ma perché egli deve essere sempre, anche quando soccorre il povero, un testimone dell’Eterno nel tempo.

Conclusione

Credo, dunque, che la vera sfida comunicazionale sia quella di rendere gioiosa, piacevole e attraente la sostanza del Ministero presbiterale, che è radicata nella fede, nella speranza e nella carità e che si esplica mediante la Parola e i Sacramenti. Non certo è un pensiero né mio, né nuovo. “Non è giusto che noi trascuriamo la parola di Dio per il servizio delle mense. Cercate dunque, fratelli, tra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di saggezza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al ministero della parola” (At 6,2-4).

Nulla di nuovo, dunque. Ciò che invece deve essere rinnovato è il linguag​gio per comunicare efficacemente questa specificità vocazionale.

STUDI 4

Potenzialità e limiti della nuova cultura massmediale per la pastorale delle vocazioni

di Gianfranco Bettetini e Armando Fumagalli, Docenti della Università Cattolica del S. Cuore a Milano

GIANFRANCO BETTETINI e ARMANDO FUMAGALLI

Gli studi mediologici sono ormai da tempo concordi nel riconoscere che un cambio epocale nella televisione è avvenuto nel decennio che va dalla metà degli anni ‘70 alla metà degli anni ‘80: anni che hanno visto la nascita e l’affermarsi delle televisioni private e il contem​poraneo cambiamento delle logiche e degli obiettivi della televisione pub​blica. Si parla, al proposito, del passaggio dalla cosiddetta “paleotelevisione” alla “neotelevisione”: da una televisione strutturata su testi e generi forti, su appuntamenti cadenzati e differenziati, (lunedì il film, martedì l’attua​lità, giovedì il quiz, ecc.), da una televisione che aveva nel teatro e nello sceneggiato televisivo i paradigmi “alti” di riferimento, a una televisione di flusso, che tende a riempire tutta la giornata e tutta la settimana, che non ha più distinzione di generi (nei programmi-contenitore come “Domenica in” e nei talk-show c’è di tutto, dallo spettacolo al giornalismo, dallo sport al cinema), che privilegia in una programmazione indifferenziata e onnicomprensiva la dimensione del frammento: essa ha nello spot pubbli​citario, nel videoclip e nelle sigle televisive le sue forme paradigmatiche. Si è passati, nella programmazione, dalla logica di servizio della televisio​ne delle origini - sorretta in fondo da un progetto culturale, pur con tutti i suoi limiti - a una logica di menu1 in cui quello che conta è riuscire a soddisfare l’esigenza epidermica del momento.

La televisione di flusso è anche televisione di consumo, da fruire in modo immediato e frammentario, e tutto sommato superficiale, dove non conta più tanto l’intenzione comunicativa di chi “costruisce” un program​ma, quanto la volontà, o meglio il capriccio, dell’ascoltatore che si costrui​sce una fruizione fatta da un insieme di frammenti 2.

I giovani e la cultura massmediale

Posto che la pastorale vocazionale è rivolta in modo privilegiato ai giovani, ci sembra utile spendere qualche parola sulle caratteristiche spe​cifiche della televisione pensata per i giovani. Abbiamo oggi - nelle emit​tenti specificamente giovanili, come Videomusic-Tmc2, Italia 1, Mtv e nei segmenti per i giovani delle reti generaliste - una forte “targetizzazione” del pubblico giovanile, a cui si offre un mondo coerente e abbastanza compatto di stili, di personaggi e di valori di riferimento, in cui non manca​no alcuni spunti positivi, come una certa apertura verso problematiche sociali, alcuni buoni sentimenti, la pace, l’ecologia, alcune forme di soli​darietà, ecc. Sono “aperture” mentali che la cultura mediale offre anche nelle sue espressioni “generaliste”, quelle rivolte al pubblico più ampio e indifferenziato e che senz’altro sono un aspetto positivo della sua capacità di avvicinare ciò che è lontano, di renderci partecipi dei problemi planetari, di allargare gli orizzonti di riferimento del nostro mondo3.
D’altra parte, sembra innegabile che le caratteristiche di una program​mazione televisiva superficiale e frammentata, sempre pronta a sollecitare l’attenzione e a risvegliare la sensibilità, abbiano non poca influenza su alcune caratteristiche che hanno oggi molti giovani, eterni adolescenti, che non a caso fanno molta fatica a lasciare la casa dei genitori per fondare famiglie nuove: buoni sentimenti, pace, ecologia, ma poca prontezza ad assumersi vere responsabilità, poca capacità di affrontare in prima persona il reale, gli impegni veri, i sacrifici per costruire qualcosa di duraturo. Un giovanilismo, quindi, che ha come risultato quello di proteggere e allunga​re la condizione pre-adulta, fornendo un habitat di sogni e interessi como​do e piacevole, nonostante vengano alimentate alcune “tensioni” positive. Per dirla in sintesi, un po’ di città dei ragazzi, ma anche molto paese dei balocchi.

In un saggio pubblicato poco tempo fa4, prendevamo spunto da una riflessione sul videoclip come punto di accumulazione dell’immaginario giovanile: esso denuncia, a parte altre dimensioni estetiche e stilistiche, una forte presenza di esibizione del corpo, soprattutto femminile, anche con dettagli o particolari insistiti, con una suggestione assai spesso incen​trata sul rapporto sessuale - per lo più invocato ma continuamente riman​dato - o comunque su un rapporto di coppia di tipo romantico-sentimentale, che non ha quasi mai niente a che vedere con dimensioni di realizzazione familiare, che invece ne dovrebbero essere il normale ambito o esito.

Uno stile comunicativo che tende a frammentare il corpo umano, come altri suoi oggetti di ripresa, in una serie di particolari da evidenziare in modo rapido e continuamente rinnovato, diventa espressione di una comu​nicazione che sollecita continuamente senza lasciare pensare. Paradossal​mente è una comunicazione che alla lunga genera noia, perché a un ritmo così elevato di sollecitazioni - particolarmente quando esse esprimono richiami sessuali continuamente rinnovati - non si può alla fine che assue​farsi, preda di un desiderio continuamente senza oggetto, che a lungo an​dare genera il tedio, proprio perché svuota la dimensione della volontà, che consiste nel “tendere” motivatamente (razionalmente) a un oggetto che abbia caratteristiche realmente arricchenti.

È curioso come questo tipo di comunicazione mediale corrisponda a caratteristiche che, con il passare degli anni, sembrano sempre più proprie della gioventù dei paesi industrializzati: forte dipendenza dalle circostanze e dalle sollecitazioni del momento, incapacità di sopportare le medie ten​sioni e di fare progetti, debolezza della volontà, sentimentalismo, noia esistenziale, e - in una parola – immaturità5.

Se l’unica comunicazione di cui la persona immatura è capace è “spersonalizzata, strumentalizzante e oggettivante”6, possiamo da parte nostra ipotizzare anche un rovesciamento dell’ordine causale, supponendo con buone ragioni che questo tipo di comunicazione, così caratteristico della televisione contemporanea - che spersonalizza, perché riduce la persona alla sua componente sensibile, strumentalizza, perché la fa diventare o almeno la propone come oggetto di godimento, “oggettivizza”, perché non fa cogliere la dimensione della soggettività dell’altro, ma lo rende semplice oggetto di voyeurismo sentimentale7 o sensuale - possa creare personalità fortemente immature e incapaci di porsi in dimensioni di relazioni solide e stabili, che mettano in gioco nel modo giusto la soggettività propria e altrui.

        Da una parte abbiamo la fruizione frammentata e radicalmente deresponsabilizzante, anche nei confronti del “testo” inteso come unità di senso, testo che richiederebbe invece una lettura se possibile integrale, rispettosa delle dimensioni comunicative da esso predisposte - o almeno una lettura intelligentemente critica, ma comunque non casualmente ludica come la fruizione della televisione di “flusso”. Dall’altra troviamo sul pia​no dei rapporti personali la non disponibilità, che sembra andarsi facendo sempre più estesa, alla serena assunzione di impegni: l’assuefazione alla comunicazione mediale, con le sue caratteristiche di ripetitività indefinita, di totale disponibilità e la sua illusione di trasparenza sembrano alimentare l’illusione di una dimensione di libertà distaccata da ogni tipo di legame: una libertà disincantata, astratta, illusoria, che si traduce assai facilmente in libertarismo pratico: difesa di una caricatura di libertà intesa solo come assenza di vincoli. Qualsiasi tipo di impegno o di legame - che dalle per​sone libere e mature è percepito come naturale esito e finale realizzazione della possibilità di autodeterminazione razionale in cui consiste la libertà - è visto invece come minaccia alla totale e astratta disponibilità di sé in cui ci si illude consista la libertà: una disponibilità di sé che in questo modo si traduce in pratica nell’impossibilità di qualsiasi dimensione costruttiva e progettuale dell’esistenza, in quanto ogni dimensione non istan​tanea e non assoggettata continuamente a una riconferma da parte dell’andirivieni delle sensazioni e dei sentimenti viene inquadrata come una forma di costrizione.

      
La riduzione del senso del pudore che si osserva nella televisione odierna è un altro elemento che non può mancare di avere effetti negativi sui destinatari della comunicazione. Riduzione della persona dell’altro ses​so a oggetto di godimento8, quindi di nuovo spersonalizzazione, riduzione unilaterale e deviante, ma anche - da parte della persona che perde per se stessa il senso del pudore - perdita del senso della propria intimità e ridu​zione anche di se stessi a una dimensione non personale 9.

Il fatto è già grave di per sé, ma ci sono ulteriori conseguenze: la perdita del senso del pudore e la conseguente perdita dell’intimità perso​nale tendono a rendere esteriore, superficiale, impersonale ogni tipo di rapporto con altri. La dissoluzione dell’intimità dell’io, che da alcuni è cercata come via di soluzione delle nevrosi e delle angosce, ed è un risul​tato di chi si fa accalappiare dal consumo sessuale nelle sue varie forme, arriva ad avere assai spesso come esito finale l’ateismo, teorico o pratico: “Se, infatti, si elimina l’intimità personale, non c’è più posto per la rela​zione con Dio, dato che l’incontro con Lui può aver luogo soltanto nel centro più intimo della persona. Viceversa, chi crede in Dio, scopre la propria intimità e, con essa, il pudore come fatto specificamente umano, e apprende la maniera di curarlo senza paure e senza lacerazioni” 10.
La spiritualità nei media

In questo panorama di cultura massmediale si inseriscono le diverse realizzazioni che - con maggiore o minore impegno e determinazione - intendono trasmettere, attraverso l’audiovisivo, un richiamo spirituale o religioso forte. Questi tentativi devono scontrarsi e superare da una parte la tendenza omogeneizzante che ha la programmazione televisiva verso qualsiasi suo contenuto: una testimonianza di fede, profonda e sincera, si trova magari preceduta e seguita dalle dichiarazioni di una soubrette elevata al ruolo di opinionista o dall’ennesimo spot pubblicitario11. D’altra parte c’è anche una certa “difficoltà” naturale, del mezzo televisivo, a far passare ciò che è autenticamente e direttamente spirituale. Poiché per sua natura il soprannaturale non si vede, e il mezzo televisivo si ferma su ciò che si vede e si sente, la trasmissione di contenuti autenticamente spirituali non è mai facile e richiede una forte sensibilità poetica (cioè anche tecnica) e spirituale insieme, che dà le capacità di mediazione e “incarnazione” ne​cessarie a infondere spiritualità in elementi del visibile.

       Un breve accenno a quelli che ci sembrano pregi e limiti dell’attuale “progetto Bibbia”, che sta andando in onda su Rai Uno servirà a spiegarci meglio: se da una parte non si può che lodare questo tipo di programma​zione, per il fatto che è un notevole “stacco” verso l’alto rispetto alla normale programmazione televisiva, per la sua fedeltà e il rispetto del testo biblico, per l’accuratezza delle sceneggiature, per la giusta sottolineatura di alcune dimensioni fondamentali (il rapporto con Dio, il senso della chiama​ta personale che Dio rivolge, il valore del perdono), ci sembra che si debba anche rilevare che, almeno in un paio di episodi, i registi non siano piena​mente riusciti a dare un contenuto veramente spirituale agli avvenimenti narrati, a trasmettere un senso della sacralità di quanto veniva rappresen​tato12.

Questo ci riporta al fatto che la capacità poetica di dare un senso dello spirituale e del sacro al cinema e alla televisione non è legata solo ai contenuti della vicenda: dipende molto anche dalla sensibilità degli autori. A volte questa sensibilità è in autori che per altri versi sono più o meno insufficienti e le cui opere presentano inconvenienti anche forti. Tuttavia questa capacità di dare il senso della sacralità non è sufficien​te13; la proposta di un audiovisivo in ottica specificamente pastorale deve tener presenti molti fattori e non può accontentarsi solo di alcune dimen​sioni (profondità di alcuni significati, richiami spirituali, ecc.) se poi mancano altre dimensioni essenziali o sono presenti inconvenienti che - anche solo per quel particolare pubblico a cui si rivolge - possono essere non secondari14.

    
In generale pensiamo però che si possa affermare che la televisione e il cinema sono in grado di rendere la spiritualità e la dimensione religiosa soprattutto quando è incarnata attraverso figure umane che la vivono in profondità. Per la televisione è di grande efficacia la testimonianza di persone viventi che possono trasmettere con la loro semplicità e verità la fede e l’amore del prossimo che vivono quotidianamente. Abbiamo casi paradigmatici, come il Papa o madre Teresa, che sono capaci di “bucare” lo schermo televisivo e di raggiungere il cuore dello spettatore con una grande forza e una grande capacità di trasmettere la presenza di Dio15, ma testimonianze di questo tipo potrebbero e dovrebbero moltiplicarsi. Anche nel cinema e in genere nell’audiovisivo di fiction ciò che sembra più accessibile ed efficace è la proposta della vita di persone che hanno dato una testimonianza di fede e di carità con il loro comportamento: anche qui tuttavia - come dicevamo - dipende molto dalla sensibilità degli autori, del regista, degli attori la possibilità di riuscire a tradurre nel testo funzionale la ricchezza di un’esperienza spirituale 16.

Conclusioni

     
Senz’altro gli audiovisivi possono essere usati, e molto17. Tuttavia il fatto che, da una parte, la pastorale vocazionale debba essere essenzialmen​te personale e che, dall’altra, la cultura massmediale abbia fra le caratte​ristiche quelle esposte sopra, non ci devono far dimenticare i suoi limiti. Ci troviamo di fronte a una cultura che sollecita slanci di generosità e favo​risce una generica solidarietà, ma che non riesce a formare alla costanza, al sacrificio, al superamento delle difficoltà quotidiane. Ci sembra oggi assai importante per la conoscenza che abbiamo della vita concreta delle famiglie e dei giovani, continuare a insistere molto sulla capacità di disciplinare l’uso del mezzo televisivo , di ridurne la fruizione a tempi molto limitati, scegliendo bene i programmi, con opzioni significative e non banalizzanti18. Ma se non si riduce la fruizione televisiva a un ambito di scelta che sia quantitativamente molto ridotta oltre che qualitativamente elevata, le caratteristiche odierne della programmazione danno un elevatissimo rischio di anestetizzazione della vita dello spirito: una confu​sione di suoni e di rumori in cui chi si vuole far sentire sottovoce, parlando a tu per tu, non ha modo di raggiungere l’anima che lo aspetterebbe e che da Lui dovrebbe ricevere la chiamata che dà senso alla sua vita.
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1) Cfr. G. BETTETINI, Le trasformazioni culturali conseguenti all’innovazione tecnologica nelle comunicazioni, in AA.VV., Etica e trasformazioni tecnologiche, Vita e pensiero, Milano 1987, pp. 93-107.
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5) Cfr. le acute analisi del problema della maturità personale in A. POLAINO-LORENTE, Amore coniugale e maturità personale. Fattori psicologici e psicopatologici, San Paolo, Milano 1994.

6) Ibidem, pp. 44-46.

7) Si pensi a programmi come Amici e Stranamore.

8) Si vedano le analisi dell’importanza della dimensione del pudore in K. WOJTYLA, Amore e responsabilità, Marietti, Genova 1988, per il quale il pudore è segno e garanzia del carattere sopra-utilitario della persona.

9) Cfr. G. TORELLÒ, Dalle mura di Gerico, Ares, Milano 1988, pp. 63-64; sul pudore, cfr. tutte le pp. 55-64.

10) Ibidem, p. 64. E’ in questa linea che dobbiamo cercare le cause di tanto ateismo pratico della gioventù di oggi. E illusorio, e dimostra una visione assai superficiale della profondità della persona, il considerare la sfera sessuale sostanzialmente sganciata dalle dimensioni apparente​mente più “alte” della spiritualità e della fede. Così, in pratica, non ci può essere educazione alla fede e vita di fede senza educazione alla purezza e senza retto uso della sessualità nelle sue dimensioni propriamente personalistiche.

11) Per una breve riflessione sull’influenza del contesto di rete in programmi di tipo reli​gioso, cfr. R. EUGENI - A. FUMAGALLI, La Messa in discorso. Appunti sul rapporto tra celebrazione liturgica e trasmissione televisiva, in Rivista liturgica, LXXXIV (1997), n. 1, pp. 55-72.

12) Ci riferiamo, per es., alla seconda parte del Mosé, dove gli interventi divini erano presentati senza preparazione, senza attesa, senza un momento di preghiera e di contemplazione che potesse trasmettere un contenuto più propriamente spirituale allo spettatore, che vedeva semplicemente succedersi una serie di eventi “meravigliosi”, ma in un clima impalpabilmente non religioso. Molto meglio - per questa difficoltà che non è facile superare - ci sembra siano riusciti quegli episodi, come Giuseppe, in cui la Provvidenza divina agisce sullo sfondo, ed è tutta la vicenda umana del protagonista ad essere segno del divino. 

13) È il caso per es. di Kieslowski, regista innegabilmente dotato di grande sensibilità spirituale, benché le sue opere non siano certo tutte esemplari nei contenuti proposti. A questo proposito sorprende, per es., la leggerezza con cui viene qualche volta proposto come “esempla​re” e programmato anche in alcuni cineforum parrocchiali un autore come Antonioni: il suo ultimo film, Al di là delle nuvole, pur girato con grande sensibilità estetica e un inizio di sensibilità spirituale, presenta episodi di totale immoralità e scene obiettivamente erotiche.

14) Pensiamo, per es., a un autore profondamente spirituale come Tarkovskij - forse il vertice della cinematografia, da questo punto di vista - i cui film richiedono tuttavia uno spet​tatore spiritualmente e umanamente già in qualche modo preparato; alcuni di essi sono senz’altro inadatti ad adolescenti, per qualche breve scena che - pur solo “naturalistica” - può turbare un pubblico non maturo distruggendo per tali persone tutto l’apporto positivo che viene dagli altri aspetti del film.

15) Alcune fra le più belle immagini televisive dei viaggi del Papa sono ora raccolte anche in un cd-rom edito da Mondadori, che ha il titolo del libro Varcare le soglie della speranza.

16) Un caso senz’altro riuscito è il film su Edith Stein di Marta Meszàros, La settima stanza, ora disponibile in videocassetta per la San Paolofilm. Un esempio invece di film fatto con buone intenzioni ma purtroppo mal riuscito è stato un film biografico di tre - quattro anni fa su Piergiorgio Frassati trasmesso dalla Rai; questo nonostante l’indubbio fascino che in principio avrebbe offerto la figura del giovane Beato.

17) Cfr., per es., quanto già diceva Paolo VI nella Evangelii nuntiandi, n. 45.

18) Va inoltre tenuto presente, nella formazione dei giovani, quanto dicevamo sopra sulle patologie della libertà: ci sembra particolarmente importante, oggi, educare all’impegno sereno e motivato, alla maturazione della libertà attraverso la messa in gioco della propria responsabi​lità.

ORIENTAMENTI I

L’animatore vocazionale come “comunicatore” in una comunità cristiana fatta per comunicare

di Luca Bonari, Vice Direttore CNV

LUCA BONARI


Siamo animatori vocazionali che si pongono alcuni interrogativi e per i quali cercano alcune ri​sposte con la specifica angolatura del​l’animazione vocazionale che diven​ta comunicazione.

Animatori Vocazionali

Con ciò che ci precede, ci ac​compagna e ci spinge. Riscopriamoci di continuo per quello che siamo per poter scoprire ciò che siamo chiamati a fare: siamo gente innamorata! Di Dio, della storia, dell’uomo, delle nuove generazioni: nella Chie​sa e con la Chiesa. E così eviteremo subito la facile tentazione di ridurre l’approccio alla tematica, alle nuove strategie di re​clutamento che si ritengono necessa​rie per ottenere lo scopo di “avere vocazioni”. Purezza di cuore, innanzitutto, nell’avere una precisa identità di quello che siamo e dello stile con cui siamo chiamati ad esserlo: “dalla paura all’amore”, vuol dire che l’obiettivo che ci proponia​mo è essere servi di una storia di amore che ci precede, ci coinvolge, ci dona. Un amore che era prima, per il quale siamo, che chiamando rivela e rivelando salva... e, chiamando, alla fine, chiude le trasmissioni terrene.

C’è già un’emittente. C’è già un ricevente. E questo ricevente ha bi​sogno di essere intercettato, di ricevere appunto la buona notizia, la chiamata che, a partire da questo unico emittente, dà senso alla vita.

La “vocazione” è il contenuto. Noi siamo “animatori” del mezzo, non mezzi. Noi siamo meccanici, aggiustatori, alimento che fa funzio​nare il mezzo: la comunità cristiana è “mezzo”, nella quale, per la quale e a partire dalla quale prende vita il no​stro ruolo. Il diritto-dovere del ricevente e la passione travolgente dell’emittente ci rendono “comunicatori”. Senza l’annuncio vocazionale la persona è costretta a vivere al di sot​to delle sue possibilità. Non saprà mai chi è, che senso ha la sua vita, che senso ha la sua morte.

“Tu sei mio figlio!” “tu sei l’amato!”dà al ricevente un’immagi​ne di sé, nella vita, che rende la vita degna di essere vissuta. Altrimenti si scopre nudo, cattivo, omicida, con​dannato! D’altra parte la passione travolgente dell’emittente fonda e sostiene lo zelo del servo, dell’aral​do, del comunicatore. Perché l’emittente - nella pro​spettiva di noi animatori vocazionali - appare come un papà che non può dire a suo figlio quale è il suo bene, per il fatto stesso di essere il suo papà: l’emittente - per nostra fortuna - è sempre “trasmittente” oltre che “tra​smittente”: cerca ripetitori, cerca sintonizzatori e li crea lui stesso...

Un diritto-dovere che dura tutta una vita e che reclama la compagnia di una animazione/comunicazione che sottragga di continuo dal rischio di essere invasi dalle sirene e finire sfracellati sugli scogli della carne dimenticando chi siamo, dove siamo chiamati ad andare, da dove veniamo e perché un cammino. La comunità cristiana è lo stru​mento attraverso il quale l’emittente si tiene in sintonia col ricevente an​che se la macchina muovendosi può perdere la sintonia. Si lavora in isofrequenza. Sia per i contenuti (vita ecc.), sia per tappe (età, stadi di ricerca e maturazione vocazionale...), tenendo sempre ac​cesa l’emittente (una vita immersa nella preghiera) sia aggiustando di continuo la sintonia quando ci si ac​corge che è necessario (esempio clas​sico: l’adolescenza... esempio clas​sico: tra percezione e decisione...).

Da ciò deriva la necessità di una comunità cristiana che svolge il suo servizio nella comunicazione innanzitutto vivendo una autentica vita di preghiera e da ciò una comu​nità cristiana che sappia di continuo aggiustare la sua capacità di comuni​care perché di continuo alimentata nella sua capacità di amare (in que​sto la comunicazione trova un punto di riferimento essenziale...).

L’animatore vocazionale, dentro la comunità cristiana, cerca ogni mezzo per:

1.   far crescere questa passione educativa e missionaria che dà al cuore dell’emittente le gambe per giungere al ricevente; 

2.   sostenere in ciascuno la capacità di comunicare con la certezza di farsi capire entrando nelle vie della pasto​rale ordinaria: famiglie, catechisti, sacerdoti... avendo ben chiaro che senza la preghiera è come pretendere di ascoltare una radio spenta e senza aggiustare la sintonia è come preten​dere di sentirla in galleria; 

3.   per aiutare a capire bene il messag​gio vocazionale che l’emittente vuol far giungere al ricevente perché non acca​da come nel gioco del “passa parola” quando una frase parte in un modo e arriva con tutt’altro significato...

Ci siamo posti alcuni interrogativi

Che nascono da alcune constatazioni

• Quel naturale e sereno dialogo tra emittente e ricevente che poteva con​tare su contenuti e strumenti assai semplici, in quella cultura cosiddetta “cristiana” nella quale la vocazione consacrata percorreva un sereno e naturale cammino accompagnato da chiare istruzioni, si è interrotto. Pri​ma ha scricchiolato, si è appannato, poi si è interrotto. Perché? Che cosa è accaduto? Che fare per ricreare quel dialogo o addirittura migliorarlo?

Dov’è il baco: nell’emittente, nel ricevente, nei contenuti, negli stru​menti?

• Sono state occupate nel frattempo le frequenze sulle quali si poteva contare. E sono state occupate da emittenti che fanno di tutto per farsi ascoltare avendo come unico obietti​vo non il dire qualcosa (non hanno in realtà niente da dire perché il rice​vente è visto come strumento e non come fine per raggiungere obiettivi che vanno al di là del ricevente e cioè - concretamente - l’emittente stes​so...) bensì occupare sempre di più lo spazio della decisione partendo dall’emozione (cultura dei bisogni indotti costruita sulla e dalla televi​sione commerciale).

• Non sembra possibile, salvo rare eccezioni, poter considerare tali emit​tenti “contattabili”(la loro logica è l’audience che consenta una crescen​te raccolta di risorse dalla pubblicità e quindi non si preoccupano di trasmettere il vero, il buono, il giusto, l’utile alla persona ma ciò che, assecondando l’emozione, rivolgen​dosi ai bisogni più immediati e in qualche modo edonistici riesce a sfon​dare il video ad essere guardato...) né tanto meno far ad esse concorren​za a partire dall’idea di poter gridare più forte o di trasmettere emozioni altrettanto stimolanti...

• La nostra capacità di comunicare deve fare i conti con il nuovo modo di essere dei recettori.

Che ci tolgono il sonno

Perché la parola di Dio e l’espe​rienza della Chiesa ci inchiodano alla certezza che alla fine la nostra salvezza eterna è legata drammaticamen​te a quelle parole: “vieni servo buo​no e fedele”. Servo di che cosa? Buono perché? Fedele a chi?

È chiaro, servo di una storia d’amore. Servo di un Dio che si co​munica, si rivela, chiama. Buono perché pieno di zelo, di intelligenza, di intraprendenza nel tuo modo di servire. Consapevole ogni giorno che l’aspirazione più grande del servo è realizzare le attese del padrone. Fedele perché costante. Costan​te e deciso nel permettere alla Chiesa di poter contare su di te nel realizza​re la missione che le affida ogni gior​no il suo Signore.

Questa tensione divina è testi​moniata in modo inequivocabile dal fatto che dalla Genesi all’Apocalisse tutti i testi sono scanditi da “così dice il Signore” “oracolo del Signore” , “mi fu rivolta la Parola del Signore” ecc.
Nella Bibbia tutto è Parola, dia​logo. Dio è Parola. La prova più gran​de per il credente sono i silenzi di Dio. Il salmo 109 dice giustamente: “Dio della mia lode, non tacere” (v. 1). Il termine “dabar” definisce un movimento dall’interno all’esterno, dal cuore all’espressione, dall’inten​zione all’azione. Un movimento che ha un’efficacia. Il dinamismo di que​sta energia termina con la realizza​zione di quello che dice: “come la pioggia e la neve..” (Is 55,10ss). La Parola corre e produce ciò che realizza. La comunicazione divi​na è efficace. È una Parola liberatri​ce. È una Parola creatrice. Essa giun​ge al punto di creare il suo partner nella libertà e nella responsabilità. La fede è ascolto. È risposta. È dialogo. È conoscenza di sé mettendosi dal punto di vista di Dio. È imparare a guardare se stessi secondo il suo cuo​re. È una Parola che mette a nudo e quando l’uomo alla luce della Parola si scopre nudo ne è sconvolto.

La Parola mi chiede di farmi parola per te. “Dov’è tuo fratello?” Mi chiede, come a Caino. E mi rive​la il mio peccato se non posso ri​spondere o se rispondo: “sono forse io il custode di mio fratello?”. Sì sono io il custode di mio fratello. Non posso vivere illuminato, scaldato, nutrito dalla parola; non posso vivere il mio cammino verso la terra promessa e lasciare che il mio fratello sia travolto dalla furia di satana che di fronte al Grande Comunicatore fa di tutto perché le nostre orecchie non siano attente e specialmente perché ci sia tanto e tale chiasso da impedire alla brezza leg​gera di giungere prima all’orecchio e poi al cuore...

      
Il Nuovo Testamento rincara la dose. Gesù è Parola fatta carne. E la sua comunicazione non lascia mai indifferenti. Rifiuta banalità e conven​zioni. Coinvolge l’interlocutore in un rapporto in cui vengono radicalmen​te messe in gioco le proprie scelte gli atteggiamenti e la vita stessa. Ed è una comunicazione che per raggiun​gere questi obiettivi fissa gli occhi, si fa personale, individuale.

Per noi animatori vocazionali gli sguardi fissi sul giovane ricco, sul​l’adultera, su Zaccheo, su Giuda... Sono una grande lezione. Prendersi cura del nostro fratello non in manie​ra generica, massificante, vaga, ma intensamente, personalmente, nel ri​spetto della singola e personale ri​sposta... E ci toglie il sonno la certezza che dopo aver dato tutto, dopo esser​si fatto dono fino al corpo donato e al sangue versato si aspetta che la nostra partecipazione all’esperienza della fede non prenda strade più faci​li, più comode. La sua è l’unica per tutti coloro che intendono seguirlo.

Se nessuno ha un amore più grande di chi dà la vita per i suoi amici. Se non chi dice Signore Signore entrerà nel Regno ma chi fa la volon​tà... Se la messe è molta e gli operai sono pochi: pregate dunque... Se questo è vero questi interro​gativi generati dalla parola di Dio ci tolgono il sonno ogni volta che ri​nunciamo per superficialità, pigrizia, intimismo, sentimentalismo, a pren​derci a cuore la vita dei nostri ragaz​zi e delle nostre ragazze col cuore di Cristo.

D’altra parte figure come S. Giovanni Bosco, S. Filippo Neri, Don Puglisi sono lì a testimoniare che lo stile dell’animatore vocazionale non può che essere quello di chi cerca di comunicare la vita che era presso il Padre che noi abbiamo conosciuto della quale siamo testimoni alle nuo​ve generazioni fino a versare se necessario il proprio sangue.

Che ci conducono sul versante della comunicazione

Da due punti di vista comple​mentari ma da non confondere. Fer​mo restando emittente divino e rice​vente umano ci chiediamo:

•  La nascita dell’emittenza commer​ciale, la cultura dei bisogni indotti, la sua spaventosa capacità di coinvolgimento che può contare su geniali invenzioni continuamente ali​mentate dall’interesse, quali effetti produce su di noi e sui nostri figli? È  tutto contro di noi? La massificazione, l’immagine del consumatore che essa dà ai nostri ragazzi come possiamo completarle, disintossicarle? Quale coscienza critica, quali vie si percorrono nelle nostre comunità rispetto a questo tema così centrale per la nuova comunicazione? Non si potrebbe riprendere il cammino interrotto proprio a partire dal rischio devastante di una vita occupata da tali “emittenti”?

•   Come si può pretendere di essere ascoltati se non parliamo la lingua dei nostri figli? La capacità di comunicare in maniera sempre nuova è dono di Dio (non vi preoccupate di quello che direte... sarà lo Spirito che parlerà in voi...). Conoscere i lin​guaggi divenuti propri di questo no​stro tempo significa rivivere con Gesù l’esperienza dell’incarnazione.

Alcune risposte si fanno largo

E ci invitano a continuare una ricerca che ci appartiene a tal punto da non poter immaginare che ci sia​no risposte valide che non siano nate dal nostro continuo, quotidiano, con​creto incarnarci con i nostri ragazzi. Se ci aspettiamo ricette che vengano da fuori, resteremo delusi. Le rispo​ste verranno nella pazienza, nella preghiera, nel contatto quotidiano, nella conoscenza profonda e nella grande insuperata storia d’amore che il Signore vuole come prova autenti​ca della nostra fede.

     
Premesso dunque che l’emitten​te (per l’animatore vocazionale che vuol crescere come comunicatore) è il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo; il ricevente altro è che la persona uma​na vista come sua immagine e somiglianza (così l’ha vista Dio prima della creazione del mondo); i conte​nuti della comunicazione altro non sono che le dimensioni della voca​zione in tutta la loro ampiezza e com​pletezza; i media della comunicazio​ne sono la comunità cristiana e noi in essa (da ciò il senso dei media come mezzi e come strumenti...) le rispo​ste che emergono sono essenzialmen​te queste.

Sono pur sempre figli suoi

Pensati, desiderati, amati con uno struggente amore preferenziale. Li sta cercando (Esodo, Maria...) Hanno bisogno di mettersi in contat​to con lui (Sal 138). Non vanno idolatrati gli stru​menti. Piuttosto è indispensabile vi​vere l’esperienza del profeta per po​ter essere buoni mediatori.

Scendeva da Gerusalemme a Gerico...

Di fronte, dentro e oltre la cul​tura dei bisogni indotti che non li ama, non può né vuole amarli per quello che sono e non ha alcun interesse a farli diventare quello che sono per​ché ha - al contrario - tutto l’interes​se a conservarli, nell’immagine del “consumatore” che essi hanno di se stessi come prodotto finale della cul​tura dei bisogni indotti...

Non passare oltre...Esserci, chinarsi, curare quelle ferite... 

L’incomunicabilità risiede spes​so nel fatto che siamo noi a passare oltre. Ma anche “attenzione” per capi​re che cosa, come perché accade tut​to questo. E curarli perché si riprendano (renderli cioè capaci, desiderosi di “comunicare” per non essere travolti dalla massificazione...) e poi conti​nuare a nutrirli di “cammini” (unica cosa che non può né sa dargli la cultura dei bisogni indotti che invece può offrire solo emozioni e creare dei morti viventi...).

Ancora tante occasioni

• PAROLA: catechesi, educazione cristiana, il dopo cresima, le scuole della Parola, gli Esercizi spirituali ecc.

• SACRAMENTI: la vita liturgica della comunità, la prima comunione, la cresima.

• CARITÀ: come educazione al​l’amore e al dono sincero di sé... il servizio come disintossicazione esperienziale dell’immagine del con​sumatore... scuola del sacrificio, della costanza, della tenacia, del morire come il chicco di grano per portare frutto...

Ancora tante mediazioni

La parrocchia, la scuola cattoli​ca, il gruppo... Sopratutto la famiglia che rispet​to all’acqua inquinata portata dai ca​nali dei mass-media ha un ruolo decodificante, critico, riqualificante di straordinario vigore. L’animatore vocazionale non può neanche immaginare oggi di poter svolgere un servizio qualsiasi senza aver coinvolto nel suo cammi​no la famiglia e le sue dinamiche...

La concorrenza sleale della santità

È un ripetitore che sovrasta ogni altro.

È la stella polare di chi ha perso il cammino e cerca un punto di rife​rimento.

È un formidabile altoparlante che amplifica il sussurro e lo rende percettibile.

E l’immagine più nitida possibi​le di quello che io sono e che io posso diventare.

È un traliccio ancorato alla roc​cia 

È la città costruita sul monte.

Si manifesta - la santità - nella poliedricità di chi ti accoglie, ti edu​ca, ti cerca, ti insegue, ti consola, ti riprende, ti risponde, ti dà l’esempio, ma ti lascerà sempre libero perché non è padrone della tua vita bensì servo della tua gioia. I mass-media cristiani sono di​screti - anche se forti e chiari - per​ché sei tu che devi sforzarti di sentir​li con la tua libertà, con amore, nella fede. Nessuno potrà mai farci concor​renza in questo ma mai noi potremo far concorrenza a chi, per parlare al​l’uomo, ha bisogno di pensarlo meno uomo di come lo ha pensato, lo vede e lo vuole il suo Dio.

ORIENTAMENTI 2

La comunicazione vocazionale ieri e oggi

a cura di Tonino Lasconi

TONINO LASCONI


Quando mi chiedono: “Perché ti sei fatto prete?” rispondo che non so rispondere: nelle scelte fondamentali della vita c’è sem​pre qualcosa di imponderabile che non è possibile ridurre al due più due fanno quattro. Però la mia memoria evoca immancabilmente don Loren​zo. C’è lui all’origine della mia scel​ta? Non sono in grado di motivarlo. Ma siccome da quel paese di monta​gna di mille abitanti partimmo in molti per diventare preti, frati, mona​che e suore, è innegabile che quel​l’uomo avesse una spiccata capacità di comunicazione vocazionale.

La comunicazione vocazionale ieri


Come era don Lorenzo? Il suo identikit non corrisponde ai “santi sacerdoti” sempre inginocchiati davanti al Sacramento, con il corpo ascetico, la voce sospirata, il collo inclinato, la camminata edificante e gli occhi perennemente a terra. Era basso e grasso, con il volto rubicondo come un fiasco di vino rosso, irasci​bile e manesco. Gli schiaffi e i calci che ho preso per gli scherzi terribili - una volta arrivammo a mettere l’esplosivo per le mine nel turibolo - che gli combinavamo!

Don Lorenzo però teneva sem​pre aperta la porta della grande casa parrocchiale e noi bambini potevamo entrare quando ci pareva a scorrazza​re nella sua cucina, nel suo studio, perfino nella sua disordinatissima camera da letto. Non potevamo fare questo in nessuna delle altre case. Noi più affezionati - nonché i più vivaci e scalmanati - lo aiutava​mo (?) a preparare la chiesa e le fun​zioni, lo accompagnavamo a benedi​re le case, ad assistere i moribondi (una cosa che oggi sembra impossi​bile), ad andare alla stazione ferroviaria giù nella valle (8 km a piedi per scendere e altrettanti per tornare al paese) quando doveva recarsi in città.

       La sua vita ci incuriosiva, mera​vigliava e stupiva. Aveva cose che nessun altro nel paese aveva. Per esempio i libri. Il suo studio privato all’ultimo piano, mia meta preferita, traboccava di libri ammucchiati alla rinfusa nel grande armadio che co​priva una intera parete, sul tavolo ovale al centro della stanza, sopra le sedie. Tra quella confusione incante​vole, trovai un libricino su don Bosco che non gli ho più restituito e che ho letto non so più quante volte.

Faceva cose diverse da tutti gli altri. Totalmente immerso nei proble​mi della gente, provvedeva a ottenere l’assistenza comunale ai più pove​ri, distribuiva gli aiuti del “popolo americano” fatti pervenire dalla P.O.A. (Pontificia Opera d’Assisten​za), andava in città per sbrigare le pratiche burocratiche. Compiva il suo lavoro con entusiasmo, anche se non senza smaccate partigianerie. Aveva coraggio. Battagliava senza paura con i comunisti, in maggioranza nel pae​se, assistendo ai loro comizi nono​stante i lazzi e le prese in giro e polemizzando a viso aperto a suo ri​schio e pericolo: una sera rimediò un pugno da K.O.

In chiesa, quando durante le campagne elettorali tuonava contro i “senza Dio”, si agitava a tal punto che gli si bloccava la voce e doveva​mo correre in cucina a prendergli un bicchiere d’acqua. Era sicurissimo che la Chiesa avrebbe vinto e che “le forze dell’inferno non avrebbero pre​valso”. Disordinatissimo in casa, era precisissimo in chiesa. Ci impressio​nava il senso di ministero con cui sillabava le parole della consacrazio​ne.

Era soggetto a interminabili emorragie nasali - curate con tabacco che ci permetteva di annusare divertendosi per gli starnuti che ci provo​cava - dalle quali però non si lascia​va per nulla condizionare, nonostan​te lo colpissero nei momenti più im​pensati, anche durante le funzioni. Era aperto alle novità. Possede​va l’intera collezione dei cartelloni per il catechismo - ce li ho ancora stampati nella memoria - e tantissi​me filmine sulla vita dei santi - quel​la di san Tarcisio era la mia preferita - e la Bibbia. Le commentava con entusiasmo come storie avventurose. Da quei racconti sicuramente è sca​turito il mio amore per la Bibbia. Possedeva una grande radio, che por​tava in chiesa per fare ascoltare i discorsi di Pio XII, e il giradischi. Chiamava spesso due giovanotti a fare il cinema per la gente nella sala parrocchiale. Aveva comperato anche una Vespa per andare in città, ma dopo aver provato e riprovato, sulla piazza del paese, a starci sopra, inu​tilmente sostenuto dal nostro tifo, l’aveva parcheggiata davanti casa. E tutti i giovanotti che volevano ci potevano fare un giro. Era lui a por​tare le novità nel paese. Nelle feste più grandi, con grande nostro diver​timento per la saliva che perdeva nello sforzo di reggere lo strumento,chiamava il vecchio padre a suonare il violino durante la messa.

Bonaccione all’apparenza era però terribilmente esigente. Quando si prometteva qualcosa, bisognava farla. A novembre, quando la messa per i defunti veniva celebrata prestissimo, prima che la gente si recasse nei campi per la semina, se non ti presentavi, come promesso, al secondo suono delle campane, veni​va a casa a buttarti giù dal letto. Non si sgarrava. E se sbagliavi a dire il rosario, a suonare il campanello, a dare le ampolline, niente cioccolato, niente biglietti per il cinema. E schiaffoni.

Don Lorenzo, infine, trovava sempre il modo e l’occasione di lan​ciare la proposta diretta. Ricordo come fosse adesso. Stavamo attorno al suo tavolo mentre mangiava un piattone di pastasciutta con un enor​me tovagliolo bianco infilato nel collarino. Posò la forchetta e: “Tu, tu, e tu, avete la stoffa per diventare preti. Ci dovete provare”.

Quest’uomo, così lontano dal cliché del “santo prete” che mi avreb​bero poi decantato in seminario, ha messo in cuore a una quindicina di ragazzi (poi soltanto io sono diventa​to prete) e altrettante ragazze (quattro sono monache e una è suora) il desiderio di una vita diversa.

La comunicazione vocazionale oggi

 
L’incisività della comunicazio​ne di don Lorenzo (e di tanti preti e suore di quel tempo) derivava dai seguenti elementi:

- lo stupore che nasceva dalla compagnia con la sua vita quotidia​na;

- la sensazione netta che egli avesse qualcosa in più e di diverso,

- l’apertura al nuovo e la pro​mozione del nuovo;

- l’entusiasmo nel comunicare la Parola e la certezza di stare dalla parte migliore e vincente;

- la serietà e l’impegno che esi​geva;

- il coraggio, quasi sfrontato, di fare la proposta vocazionale.

Elementi che sono alla base di ogni comunicazione efficace e che oggi non sempre sono presenti nella comunicazione vocazionale.

Oggi è molto rara la “compa​gnia” dei ragazzi e dei giovani con la vita quotidiana del prete. Lo vedono quando celebra, e lo ascoltano quan​do predica o fa il catechismo. Ma lo stupore e la meraviglia che spingono a compiere una scelta di vita nasco​no dalla vita, non dalle prediche.

Oggi, troppo spesso, la vita del prete non appare eccezionale, se non “in negativo”: è colui che non si spo​sa. Per il resto il prete è uno che fa tante cose e va sempre di corsa. Esat​tamente come tutti gli altri.

Oggi, troppo spesso, i preti ap​paiono ai ragazzi e ai giovani come coloro che hanno paura del nuovo e lo ostacolano. Girando per l’Italia non faccio che incontrare catechisti e ani​matori delusi perché: “Tanto il par​roco non vuole, non accetta, non cam​bia”. Rifiutare il nuovo significa stac​care la spina di ogni comunicazione con i giovani.

Oggi, troppo spesso, i preti (e le suore) danno ai giovani la sensazio​ne di servire una causa perdente, al crepuscolo; di essere i mesti e stan​chi continuatori di funzioni e prati​che che cambiano soltanto per il nu​mero sempre più esiguo di parteci​panti. Questa sensazione è disastrosa per la comunicazione vocazionale, perché nessuno sale su una barca che minaccia di affondare. Conquista e contagia la gioia di chi ha trovato un tesoro, non il lamento di chi ha per​duto il portafoglio.

Oggi, troppo spesso, la Parola appare ai ragazzi e ai giovani come uno sbarramento di no a tutto quanto di bello e seducente la società offre, oppure come un baloccamento di cultura biblica: “Marco 8,13, corrisponde a Matteo 16,28, che si ritrova in Deuteronomio 21,6, già presente in Genesi 12,28...”. I no e lo sfoggio di cultura non accendono il desiderio dell’avventura.

Oggi, troppo spesso, i ragazzi e i giovani trovano nelle esperienze proposte dai preti lo stesso lassismo e lo stesso “lo faccio se me la sento” di tutti gli altri ambienti della socie​tà.

      
Oggi, mancando la “compagnia della vita” i ragazzi e i giovani non hanno molte occasioni di sentirsi ri​volgere, in modo personale e coin​volgente, la proposta vocazionale.

La comunicazione vocazionale domani

Come ridare forza alla comuni​cazione vocazionale che 50 anni fa funzionava in don Lorenzo e in tantissimi preti e suore come lui? È pre​sto detto: è necessario ricreare - ade​guati all’oggi - gli elementi che sta​vano alla base di quella comunica​zione. D’altra parte, chi non sa che molte delle attuali vocazioni nascono nei gruppi e nei movimenti, dove, in forma aggiornata, si ripete la “com​pagnia con il prete”che don Lorenzo offriva ai suoi tempi?

ORIENTAMENTI 3

Parola, immagine e musica: per quale comunicazione vocazionale?

A cura di Nunzio Bruno

NUNZIO BRUNO


 Noia... fastidiosi rumori... strani silenzi... Con questi termini un osservatore adul​to definirebbe l’attuale situazione gio​vanile. Spesso, la percezione che un adulto ha dei giovani di oggi è che essi non hanno “parola”, soffrono di afasia, non leggono più e, perciò, hanno perso la capacità di riflettere e di vivere una certa interiorità. Per questo motivo è sempre più difficile portare avanti l’animazione vocazionale: troppa musica, troppa TV, troppe immagini. Dinanzi a tale situazione ci sono coloro che si ado​perano per evitare alle nuove genera​zioni spettacoli poco edificanti o musiche “sataniche”; oppure chi in​venta nuove forme di comunicazione pastorale (nella catechesi, nella litur​gia, nel territorio...), usando miti e simboli del nostro tempo.

    
In realtà, vista dall’“interno”, la condizione giovanile è ben più arti​colata e complessa. Presenta tratti ambivalenti che abbinano impennate di grandi solidarietà a gesti sconvolgenti, senza senso. Da parte mia, ritengo l’attuale condizione giovanile specchio di una realtà sociale più ampia ed emblema del malessere dell’età adulta. Pertanto, davanti alla realtà dei giovani nessun educatore, genitore o insegnante può assumersi il ruolo di osservatore distaccato. Infatti, in quello che essi vivono si può trovare uno specchio di come viene interpretata oggi l’età adulta, e una verifica della propria opera educativa. Entriamo, quindi, nel gio​co comunicativo che ci richiede il nostro tempo e immergiamoci, senza esserne travolti, nell’universo giova​nile.

​

La situazione

        Figli dell’immagine, i nostri gio​vani sono cresciuti in una sorta di nuova cultura “orale”. Narrazione, sogno, immaginazione, coinvolgi​mento emotivo sono gli elementi pre​valenti del comunicare nell’attuale mondo occidentale, a cui non mancano, però, né le parole, né l’interio​rità. Tuttavia, non si tratta dell’interiorità che noi cristiani siamo dispo​sti a riconoscere; non è “canonica”, non segue le regole dettate dalle no​stre tradizioni, per cui ci rifiutiamo di accettarla, anzi... di “vederla”. Ma chiediamoci: cosa esprimono i cosid​detti “graffiti metropolitani”? Oppu​re le chitarre distorte del rock o l’eter​no ripetersi dei campionamenti dei brani da discoteca? E ancora, cosa vogliono dire gli abiti scuri, l’osten​tazione del corpo, l’assimilarsi al mash, all’immondizia? Le risposte possono essere tante e dare avvio ad analisi molto articolate, ma ciò che emerge in modo evidente è l’ambivalenza. I ragazzi di oggi na​vigano talvolta sull’onda dei sensi, dell’istinto, della carnalità e tal’altra sulla spinta di strane forme di trascendenza, di un certo spiritualismo, di miti arcaici. Si dedicano con grande entusiasmo a gesti di so​lidarietà e subito dopo si lasciano andare a comportamenti di egoismo collettivo. Si dedicano, misticamen​te, ad internet, eppure vivono una profonda solitudine. L’elenco potreb​be continuare, ma mi sembra utile, per la nostra riflessione sulla comu​nicazione vocazionale, introdurre qualche elemento di lettura della re​altà che ci aiuterà a individuare delle linee di intervento. Proporrei, pertan​to di leggere la condizione dei giova​ni d’oggi seguendo tre categorie: il sogno, il limite, l’effimero.

Il sogno

Con questa parola indico la vo​glia di felicità che c’è in ogni uomo. Sognare significa incontrare i propri desideri e le proprie paure, ma vuol dire anche trasformare idealmen​te la realtà o, almeno, trasfigurarla nella propria fantasia. L’esistente in​giusto, che opprime il cuore di ognu​no, emerge e/o tramonta grazie ai sogni. No, non parliamo qui di psica​nalisi, ma, più semplicemente, della vita; il sogno non è il subcosciente che emerge, piuttosto è il luogo del “non detto”, del non confessabile, dell’inesprimibile. Ma tutto questo cosa c’entra con il nostro discorso? Innanzitutto, i giovani d’oggi si nu​trono di sogni (come sanno bene i mercanti di turno, i venditori che fanno leva su quei desideri che ognu​no porta dentro: la voglia di star bene, di essere realizzato, di trovare pace e riposo nel cuore, insomma di essere felice). E, ancora: cosa è il sogno se non l’espressione della trascendenza umana. Infatti l’interiorità e la spiri​tualità sono l’intrecciarsi, in un con​tinuo confronto, dei desideri profon​di, delle paure recondite, della reale condizione in cui si vive. Per cui, l’uomo riesce a intravedere nella mutevole realtà circostante i tratti del proprio sogno, la presenza di “qualcos’altro”. Egli va al di là di ciò che gusta ora, perché la sua sete è più profonda. Quindi, il nostro tem​po non chiude la porta alla spiritua​lità e, nonostante i rumori e la confu​sione, i ragazzi sono vicini alla loro interiorità, più di quanto si possa pensare.

  
Oggi, dunque, ci si nutre di so​gni, più o meno artificiali. Tutti vi​viamo di emozioni e siamo attratti dal sogno più grande: vivere bene e in maniera autentica l’amore. E al centro di questa tensione vi sono certamente più i giovani che gli adul​ti.

Il limite

Chi spegne il “grande sogno”? Di certo l’esperienza del limite: la sofferenza, la fatica, le proprie e al​trui incapacità, la morte. Il peso del limite è molto presente nel nostro tempo. Da un delirio di onnipotenza, vissuto nei secoli scorsi e nell’odier​na rivoluzione tecnologica, si è pas​sati a una fragilità e a un’insicurezza che potremmo definire generaziona​le.

Il senso di vuoto, di solitudine “lasciatoci in eredità”, ci fanno per​cepire, in modo spesso lacerante, che tutto, prima o poi, finisce. Le cose più belle, soprattutto, sono destinate a svanire, a durare il tempo di un attimo.

Sperimentiamo, quotidianamen​te, un sentimento di impotenza nel tentare di determinare la vita e le relazioni, così che possano procedere senza difficoltà. La volontà che met​tiamo nel cercare di controllare, di stabilire condizioni, si esaurisce nel senso del limite che portiamo dentro e da cui ci sentiamo “spegnere”. Sembra, insomma, che il nostro tem​po, in modo più o meno consapevo​le, scopra di non essere padrone del​la vita né dell’amore.

       Da questo “arido deserto” che è il limite, i giovani d’oggi vedono germogliare solitudine, delusione, amarezza e rabbia. Tutto ciò è evi​dente nelle frustrazioni consumi​stiche: non abbiamo mai abbastanza, siamo felici solo in quello che di nuovo desideriamo, solo nel senso di scarsità che nutriamo.

L’effimero

È il luogo dove sogno e limite si incontrano e si scontrano. Effime​ro è ciò che dura poco, ma è pure l’ambito in cui gustare l’eternità. L’attimo si fossilizza nei ricordi, di​viene gabbia se ti inchioda nella pa​ura di perderlo, ma ti apre al fiorire dei sogni se lo gusti come luogo della felicità e lo relativizzi rispetto a quan​to ancora potrai vivere. Effimero è tutto ciò che pare e, in realtà, non c’è. Spesso è un’illusione, un mirag​gio che sembra più reale del reale, ma è anche spinta, suggestione, vo​glia di vivere.

Effimera è l’immagine dei no​stri teleschermi, così come la memo​ria dei computer, ma lo è pure il suono di una sinfonia o la bellezza di un tramonto. Evanescente è l’emo​zione di un concerto rock o l’ebbrez​za di uno spinello o la suggestione di un film, così come il sapore del pane o la dolcezza di un bacio o il calore del respiro della persona che ami. Illusoria è la passione dei sensi, il trasporto degli istinti, la pulsione della carne, come lo è pure la spinta di un ideale, l’enfasi di una liturgia, la cer​tezza di avere la verità. Dunque, l’ef​fimero non è diabolico di per sé. Lo diventa (nel senso di separare, dia​ballo) nel momento in cui, nella per​sona, non si armonizzano sogno e limite.

Gli itinerari

      
Proprio da questa armonia deve scaturire la “riconciliazione” con la propria vita, la consapevolezza di non essere né buoni né cattivi, ma solo e semplicemente se stessi. L’essere “qualcos’altro” rispetto alla nostra natura, non deve diventare una “ne​cessità” costante, una sorta di osses​sione che altro non provoca se non ostacolo nel “ritrovarci” in quell’ar​monia. Invece, dalla società dei consumi impariamo che se si è poveri, dobbiamo desiderare la ricchezza; se si è brutti, dobbiamo cercare di esse​re belli o almeno apparirlo il più pos​sibile; se si è peccatori, dobbiamo cer​care la purezza angelica; se si è fuori dalle regole, dobbiamo rientrarvi, pena l’emarginazione o la dannazio​ne. È un continuo inseguire la felici​tà, trainati da un sogno logorante che però, frustra continuamente, sbatten​do in faccia, volta per volta, oggetti​vi e inevitabili limiti, che divengono perciò una maledizione.

Questa dinamica appartiene non solo al nostro tempo, ma anche a un certo tipo di religiosità e di formazione vocazionale. E viene fuori dal​la codificazione di una verità che si traduce in un’osservanza etica. La verità dell’uomo sta nel consumare? Bene, sarai veramente te stesso solo se consumerai. La verità è la Chiesa, oppure un certo modo di vivere la fede? Bene, sarai felice solo se ri​spetterai le regole di quella Chiesa, solo se sarai ossequioso ai dettami della vera fede. Alla fine, però, tale visione costruisce solo discriminazio​ne e sistemi di potere, non libertà d’essere.

      
Al contrario, il messaggio evan​gelico ci dice che la verità è partecipativa: si incontra nell’effime​ro delle relazioni e del confronto fra le diverse identità. Il sogno dell’uo​mo, l’amore, ha come fonte il Padre che si può scoprire nel gioco degli incontri umani, nell’intrecciarsi dei desideri, nell’incanto dell’ambiente, nel silenzio dello sguardo contemplativo che si rivolge a se stes​si e agli altri.

A farci riscoprire questa dimen​sione evangelica della verità è pro​prio il caotico accavallarsi di emo​zioni, immagini, informazioni e ru​mori della nostra società. La verità come pretesa oggettiva, come defini​tiva acquisizione del senso, svanisce dinanzi al molteplice mutare di co​noscenze, di criteri di valutazione, di visioni e punti di vista. Viviamo, in​fatti, in un confronto costante con una realtà sempre più cosmica, comples​sa, frutto dell’intreccio di culture, di popoli, di fedi

Alcuni criteri di intervento

La forza della comunicazione di massa odierna sta nella sua capacità di muovere le folle attraverso le emozioni, i sogni, la narrazione. Ciò muta e influenza anche i modi della comunicazione interpersonale. Perciò, un’animazione vocazionale che vo​glia muoversi all’interno di questo scenario dovrebbe seguire i seguenti criteri:

• Evitare un uso estemporaneo e solo strumentale dei linguaggi mediali. Spesso capita di incontrare animatori vocazionali o catechisti che si sento​no al passo con i tempi solo perché hanno utilizzato un video registratore o delle diapositive. Usare immagi​ni o creare emozioni non è né sem​plice né sempre necessario e bisogna, comunque, saperlo fare. Pertanto, occorre procurarsi una competenza di base e progettare bene itinerari for​mativi in cui l’uso dei linguaggi è organico a un cammino di crescita.

• Stimolare a prendere consapevolez​za delle proprie sensazioni. Gustare le emozioni suscitate da un’esperien​za, da un gioco, da un film... E, at​traverso ciò, richiamare sensazioni o emozioni analoghe, ma legate a mo​menti più profondi e fondamentali della propria vita.

• Puntare a far esprimere le proprie sensazioni con i vari linguaggi: da quelli mediali e tecnologici, a quelli verbali e non. In questo modo si aiu​teranno i ragazzi ad incrociare i pro​pri sogni, a focalizzare i desideri più profondi e veri.

• Tutto ciò è preludio a un cammino vocazionale veramente coinvolgente che, in sostanza, è un cercarsi e ritro​varsi nella relazione profonda con se stessi, con gli altri, con Dio.

• Corpo, sensi, emozioni possono essere strada per arrivare alle radici della propria esistenza, senza escludere nulla. Infatti, anche le esperien​ze negative devono essere rincontrate, rilette, in un clima di riconciliazione, in modo da evidenziare i sogni che stanno alla base dei propri errori e per accoglie​re i limiti che sono emersi.

• Ballare, suonare, recitare, incontrar​si, non devono essere utilizzati solo come un modo per “attirare” i giova​ni; sono, piuttosto, dimensioni fon​damentali dell’esistenza. Esse, quin​di, vanno fatte vivere bene e in ma​niera creativa e personalizzata. Per​tanto, un buon itinerario vocazionale dovrebbe tenerne conto, al fine di far emergere ciò che ciascuno è e favo​rire autonomia di giudizio e senso critico.

• Occorre fare in modo che siano i giovani stessi a ricreare immagini, a rivivere situazioni, a sentirsi immersi in emozioni create dal gruppo, dal gioco, dall’incontrarsi.

• Rileggere il vangelo con l’occhio dell’uomo d’oggi, non sottacendo aspetti e problematiche “scomode”, ma neppure rinunciando a uno studio serio e rigoroso.

• Come educatori, entrare nelle for​me espressive di oggi. Costerà fatica e di certo non le si dovrà avallare tout court, tuttavia impariamo ad eser​citare l’accoglienza e ci accorgeremo che l’animazione vocazionale mette in gioco per primi gli stessi animato​ri. Non solo nei loro modi di comu​nicare, ma anche nel loro modo di vedere la vita e la persona umana.

ESPERIENZE

Pubblicità e stampa,televisione e musica: quale animatore vocazionale con e per i giovani d’oggi?
a cura degli animatori dei laboratori del Seminario di Assisi ‘96 su “comunicazione e vocazioni”.

Premessa

Il programma del seminario resi​denziale di Assisi 1996, su “Comuni​cazione e vocazione”, presentava una novità rispetto allo schema degli anni precedenti. Veniva, infatti, offerta ai partecipanti la possibilità di fare espe​rienza in quattro laboratori di studio su altrettanti linguaggi giovanili.

Il carattere eminentemente pra​tico e attivo dei gruppi di riflessione ha portato a “mettere le mani” e “pro​vare a fare” , oltre che pensare, attorno al rapporto comunicazione - vocazio​ne - giovani. Vorremmo esplicitare, per chi non ha vissuto direttamente “sul campo” il seminario, delle convinzioni di fondo che hanno sostenuto l’idea di dedica​re alcune ore pomeridiane ai quattro laboratori che approfondivano altret​tante aree di interesse e di aggrega​zione giovanili.

• Il processo comunicativo, nella sua natura, richiede e crea uno spazio di partecipazione e di coinvolgimento, di “comune-azione” che apre spiragli di intervento e di dialogo personale e comunitario.

• È necessario, ad un certo punto, operare il passaggio dal livello teori​co a quello pratico. Lo spazio dell’at​tività aiuta ad individuare modelli di azione, a verificare percorsi e itinera​ri, a smontare la complessità del di​scorso razionale e a calarsi nella con​cretezza della realtà.

• La possibilità di scambiare le espe​rienze e di confrontarsi sulle idee, sulle proposte, sulle difficoltà arricchisce e costruisce un terreno comu​ne; convince del fatto che “siamo tutti alla ricerca dei mezzi, delle strade”, nessuno è arrivato alla meta, ne tan​tomeno possiede tutte le carte per la soluzione dei problemi e il raggiungimento della verità. È la ri​cerca che si fa comune e che abilita ad assumere criteri di parzialità nei confronti della realtà e del fenomeno “me​dia” che appare complesso, diversifi​cato, pervasivo, sfuggente e, a volte, anche misterioso.

• Condividere, partecipare, ricercare aiuta a creare in noi, e attorno a noi, una nuova mentalità comunicativa basata sulla circolarità e sullo scam​bio della vita, sull’ascolto dell’altro e non sul dominio, sulla dimensione dell’essere e non dell’avere.

Dalle quattro esperienze è possi​bile ricavare risultati comuni.

Entusiasmo e interesse. Lo si coglieva nell’aria e si notava “orecchiando” le conversazioni dei partecipanti che, nelle comunità, oltre le ore di laboratorio, continuavano ad approfondire ciò che era stato “prova​to” e condiviso.

È possibile. Con sorpresa, ci si è resi conto che si può parlare di Dio con i media, e che i media stessi posso​no essere portatori di un messaggio di Dio e del rapporto dell’uomo con Lui. Egli ancora oggi parla, come un tem​po ha parlato attraverso l’asina di Baal, in Israele. I “nuovi pulpiti”, “mo​derni areopaghi”, come li ha definiti il Papa, sono il lembo del mantello che possono aiutarci a “toccare” il Verbo della Vita.

Nuovo linguaggio. Si deve cam​biare. Non possiamo più comunicare alla gente, in particolare ai giovani, la “Buona Notizia” con le categorie logi​che e statiche a cui siamo stati abituati e formati. Il movimento, il colore, il ritmo, la sinteticità, che connotano i linguaggi dei media e dei giovani, devo​ no diventare “pane di casa nostra”.

Ridurre le distanze. Lo scollamento tra gli interventi teorici e la praticità dei laboratori può aver generato con​fusione, smarrimento. È necessario, allora, lavorare insieme, tenendo co​stantemente presente gli orizzonti, per dare alla pratica un’anima e per rive​stire la teoria dello zoccolo duro della realtà che si considera e a cui si fa riferimento.

PUBBLICITÀ E VOCAZIONE
Sulla pubblicità si è ormai detto tutto il bene e il male possibile e, di volta in volta, è stata considerata come necessaria informazione commercia​le, insieme di tecniche manipolatorie, strumento di servizio delle aziende e dei consumatori, nuova forma artisti​ca e così via1. È fin troppo evidente che scopo della pubblicità è convincere e per​suadere; da questo punto di vista lo scopo è neutro fino a quando non si prendono in esame: l’obiettivo della persuasione (cioè il comportamento che si vuole incoraggiare) e i mezzi utilizzati per raggiungerlo.

Non vogliamo fare qui un’analisi approfondita dei meccanismi della pubblicità, ma comprendere che pro​duce un effetto non previsto dai suoi obiettivi: la creazione e la presenta​zione di un mondo “possibile” che nella realtà non è vero e neppure pro​babile. Un mondo in cui tutto va bene, in cui le famiglie sono serene, gli anziani sono sempre sorridenti, la natura è un paradiso terrestre incontaminato e il Terzo Mondo uno scenario da favola per le vacanze. Un mondo senza pro​blemi che promette felicità e facilità nel raggiungere ciò che propone.

Da questo miraggio pubblicita​rio i giovani vengono risucchiati; atti​rati dallo spettacolo di luci, suoni, canti e colori, da una narrativa fran​tumata affidata alla presentazione di situazioni ad effetto, in un mondo fan​tastico e desiderabile. La pubblicità “accompagna” i giovani negli acquisti, ne condiziona la scelta, creando uno stimolo positivo verso il prodotto. I giovani sono così spinti ad acquistare le cose sotto l’etichetta dell’utopia, del sogno, dell’emo​zione.

Se questi sono alcuni effetti della pubblicità, ha senso inserirla, “usar​la” per fare ai giovani proposte di “vita” impegnata, consacrata al ser​vizio di Dio e dei fratelli?È possibile usare alcune tecniche pubblicitarie nell’ambito religioso e più specificamente nella promozione vocazionale? Non c’è forse il rischio di fare diventare il Messaggio uno dei tanti “prodotti” da vendere, svuotandolo dei valori e del suo significato profon​do?

Sono questi alcuni degli interro​gativi a cui il laboratorio “Vocazione e Pubblicità” (inserito nel seminario di formazione per animatori vocazionali organizzato dal CNV ad Assisi dal 26 al 31 agosto 1996 dal tema “Comunicazione e Vocazione”) ha cercato non tanto di rispondere, ma piuttosto di approfondire per poi lasciare spazio, agli animatori vocazionali, di delineare delle scelte operative. Il laboratorio, per sua natura pragmatico, esperienziale, si è svolto in più momenti.

Innanzitutto è sembrato impor​tante, per introdurre i partecipanti nell’ambito specifico della pubblicità, presentare questa arte della comuni​cazione, tratteggiandone brevemente le caratteristiche.

Si sono poi analizzati alcuni pro​dotti audiovisivi: una serie di spot trasmessi da canali televisivi italiani ed esteri che avevano come protago​nisti preti o religiosi/e; una videocas​setta “collage” realizzata assem​blando spezzoni tratti da materiale “vocazionale” di varia provenienza, prodotti da istituti, dagli uffici vocazionali diocesani e da quello na​zionale; le locandine prodotte e distri​buite dal Centro Nazionale Vocazioni in occasione dell’annuale giornata mondiale di preghiera.

    
Al termine della visione di ognuna delle videocassette e del materiale iconografico, si è condotta una lettura estetica, mettendo a fuoco la scelta e l’uso delle immagini, del testo, della musica, degli slogans. Con l’aiuto di alcune domande si è poi passati ad una lettura valutativa del materiale analizzato: i preti, i/le religiosi/e presentati dagli spot pub​blicitari e dalle videocassette “vocazionali” che vita conducono? Quale “segno” lasciano nei giovani?Che missione propongono? Quali reazioni provocano?

    
 I molti interventi dei partecipan​ti, mentre da un lato hanno sottoline​ato la difficoltà di accogliere il binomio “pubblicità-vocazione”, nel timore di essere banali presentando il messag​gio vocazionale, dall’altro hanno rile​vato l’urgenza di avvicinare l’univer​so “pubblicità”, comprenderne le tec​niche ed applicarle anche ai “nostri prodotti” di animazione vocazionale perché, usando linguaggi e codici conosciuti dai giovani, il messaggio pos​sa essere più incisivo.

Dopo il lavoro in piccoli gruppi che consisteva nell’abbozzare un poster vocazionale applicando alcune tecniche della pubblicità, sono emersi parecchi suggerimenti operativi che possono essere così riassunti:

• nella produzione dei “nostri” sussidi di promozione vocazionale (stampa, posters, documentari, videocassette) è necessario curare maggiormente l’espressione estetica, scegliendo at​tentamente le immagini, il testo, la musica, i colori;

• pur presentando esperienze voca​zionali concretamente vissute e non ide​alizzate, ma evocative di condizioni normali, concrete, quotidiane, è auspicabile che ci si possa avvalere di alcune tecniche tipiche della pubblicità quali la brevità e l’immediatezza. Senza dimenticare di coinvolgere non solo la sfera razionale dei giovani, ma anche quella emotiva usando la tecnica del “refrain” o dello “slogan”;

 
•infine, per stimolare una riflessione sui temi vocazionali, è sempre utile riferirsi a figure di sacerdoti o di reli​giosi/e che i media stessi fanno cono​scere, attraverso il resoconto di alcuni fatti di cronaca, interviste, eventi com​memorativi. Un’operazione interes​sante per riconoscere la vocazione consacrata come parte viva della no​stra società e, nello stesso tempo, per cancellare dalla cultura odierna le troppe immagini stereotipate. È ormai chiaro che gli animatori vocazionali, se vogliono raggiungere i giovani d’oggi, devono tentare di camminare anche sulla via dei media; senza dimenticare che, questi mezzi, diventano inutili se non aiutano a svi​luppare, ad incrementare il dialogo e l’avvicinamento personale.







            Maria Luisa Casiraghi

STAMPA PER I GIOVANI  E VOCAZIONE

Aggirarsi e sostare dinanzi alle edicole che puntellano gli angoli e gli incroci delle nostre città e dei nostri paesi può rivelarsi un’avventura estre​mamente interessante. Ci si rivelereb​be un orizzonte colorato quanto diver​sificato, sconosciuto quanto silenzio​so, sommerso quanto stabilmente pre​sente nell’esperienza dei preado​lescenti e dei giovani. La conoscenza di questo mondo e l’analisi di alcune testate sono stati i contenuti del laboratorio “stampa per i giovani e vocazione”. Siamo partiti da una constatazio​ne e da un interrogativo.

La constatazione. Esiste in Ita​lia questo mercato in continuo fer​mento. Le testate, settimanali e mensi​li, nascono, crescono e muoiono con estrema facilità. Il loro proliferare però è indice di un’attenzione sempre costante e crescente da parte delle case editrici per il pianeta giovani e, viceversa, di alto gradimento da parte dei giovani stessi.

L’interrogativo. La vita forma​to rotocalco proposta dalle riviste, che ci provoca a livello educativo, che cosa suggerisce e insegna agli adulti impegnati nella pastorale? Quale di​stanza c’è tra la nostra proposta di vita e di fede e i sogni e gli ideali che esse regalano?

L’iter del laboratorio

 •Il problema

Dopo un diapomontaggio, che presentava le pagine delle riviste per adolescenti, i partecipanti si divideva​no in quattro gruppi per poter “diret​tamente” vedere, leggere e analizzare i giornali. Erano a disposizione copie di tre riviste tra le più diffuse tra le adole​scenti: Cioè e TV Stelle, editi dalla Edizioni Cioè di Roma, e Beautiful Magazine, pubblicato dall’Editrice Universo di Milano.

I quattro gruppi avevano a dispo​sizione una mini-traccia di approfondi​mento di alcuni aspetti delle riviste:

 - l’impaginazione;

- lo spazio dedicato ai big;

- le rubriche dedicate alla sessualità​-affettività;

- le pagine della posta e dei problemi del cuore.

La traccia consegnata aveva principalmente lo scopo di aiutare ad avviare una riflessione nel gruppo e ad orientare, in un secondo momento, la messa in comune e la discussione nell’assemblea che concludeva il tem​po del laboratorio.

• L’analisi

1. Vestire il giornale ovvero l’impaginazione

È interessante guardare l’impaginazione delle riviste in sintonia con le mille, piccole cose che le adolescenti amano.

* Le pagine delle rubriche sono dise​gnate e colorate:

- ricercare il come;

- mettere in evidenza che cosa sottoli​nea il segno grafico;

- fare un confronto tra l’abitudine di decorare il diario, l’agenda, gli zaini e questa scelta redazionale. Che cosa si vuole sottolineare? 

- discutere e verificare quali sono le scelte della redazione riguardo ai co​lori delle pagine: sono casuali o han​no un significato?

* Le rubriche hanno un certo “movi​mento”

- guardare come è distribuito lo spa​zio: le foto in rapporto allo spazio sono dominanti o assenti? 

- che cosa viene messo in evidenza e viene privilegiato?

- scoprire a quali mezzi si ricorre per attirare l’attenzione sugli argomenti (colore, riquadri, titoletti, sottolineature...).

2. Divi e divine ovvero lo spazio big

Un esame critico dei contenuti. Qualche annotazione:

* Le rubriche e gli articoli sono intro​dotti da brevi occhielli e sommari:

- verificare quale chiave di lettura danno sia della rubrica che degli arti​coli;

- ricerca su: verbi, avverbi, aggettivi; il linguaggio usato com’è? (realistico, evasivo, descrittivo, coinvolgente, per​suasivo, ridondante...);

- raccogliere i titoli degli articoli di un paio di numeri della stessa testata e analizzare gli argomenti ricorrenti (personaggi, temi, idee, problemi...);

 - confrontarli con i numeri di un’altra testata e vedere le differenze, le ripeti​zioni, le costanti;

- evidenziare quali aspetti della perso​na, soprattutto dei big, vengono messi in risalto e interrogarsi su quale im​magine di uomo e di donna viene pro​posta...

* In tutte le testate vi è uno spazio, più o meno ampio, dedicato alle lettrici e ai lettori:

- prendere in considerazione “quale tipo di fantasia e di partecipazione” si pro​muove per la pubblicazione.

3. Questo piccolo, grande amore ovvero sessualità e dintorni

* Le rubriche dedicate agli argomenti affettivo-sessuali:

- esaminare il tono del linguaggio nel rispondere agli interrogativi o nel​l’esporre il problema;

- individuare la linea delle redazioni circa i rapporti sessuali o le esperien​ze precoci;

- raccogliere i suggerimenti e i consi​gli che si danno in merito all’educa​zione sessuale;

- riflettere attorno alla concezione di persona che ne risulta; 

- l’effetto di proposte così martellanti e ripetitive: favoriscono davvero la libertà? Aiutano sul serio a vivere il rapporto di coppia, di gruppo? Quali problemi può suscitare un’informa​zione sessuale ricevuta solo attraver​so questo tipo di proposta? 

- evidenziare i contorni dell’educato​re, in particolare il ruolo dei genitori: assente, presente, emergente, latitan​te...

4. “Cara amica, ti scrivo...” ovvero la posta del cuore

* “Caro amico ti scrivo...”: le pagine riservate alla posta e ai problemi di cuore:

- verificare l’età e il sesso di chi scrive; 

- elencare gli argomenti che compaio​no con maggior frequenza: sono reali, tipici dei ragazzi e delle ragazze di quell’età, sono ingranditi, banalizzati, approfonditi...;

- analizzare il linguaggio sia delle domande che delle risposte; 

- annotare le ripetizioni, gli argomen​ti-rinforzo;

- confrontare i problemi delle rubri​che con la vita che i ragazzi vivono quotidianamente e metterne in risalto la ricchezza e la potenzialità...; 

- evidenziare i contorni dell’educato​re: assente, presente, emergente, lati​tante...

(Il confronto

Dopo l’analisi e la discussione insieme attorno a ciò che si era sco​perto, evidenziato e pensato, si passa​va ad analizzare ciò che, sull’orizzon​te stampa, la Chiesa offre come pro​duzione: ‘Se vuoi’ delle Apostoline, ‘Primavera Mondo Giovane’, delle Figlie di Maria Ausiliatrice, ‘Mondo Erre’ dei Salesiani, ‘Il MeRa’, dei Frati Francescani Conventuali.

Il confronto non era per evidenziare ciò che manca a queste produzioni per competere con un mer​cato grintoso e battagliero, ma per valorizzare e migliorare ciò che già esiste, anche da anni, come offerta ai giovani di oggi.

Conclusione o introduzione

Il laboratorio ha aperto un pri​mo, piccolo, spiraglio sull’orizzonte della stampa per preadolescenti. Ab​biamo solo cominciato a voltare la prima pagina. La suggestione più forte, che ci viene anche dal Convegno di Paler​mo, è quella di “stare con amore” den​tro questa nostra storia, per cui anche accanto a questo mondo sommerso e affascinante per i ragazzi e le ragazze.

Abbiamo condiviso e riflettuto insieme, valutato e discusso su come accompagnare e sostenere il cammi​no di ricerca e di crescita dei giovani che “oggi”, in questo nostro tempo, ci sono affidati. In qualità di educatori e operato​ri nella pastorale, ci sentiamo diretta​mente interpellati dal desiderio di vita, dal bisogno di affetto e di amicizia, dalla richiesta di protagonismo dei giovani.

Le riviste sembrano evidenziarlo, pur nell’ambiguità del tono, del lin​guaggio e dei contenuti. Cioè, il settimanale più diffuso (ogni settimana vende circa 375 mila copie!), in uno dei primi numeri pub​blicati, si presentava come il giornale che “firmava i sogni dei ragazzi e delle ragazze”.

Noi, quali sogni vogliamo, non solo firmare, ma affidare ai giovani?Di quali ideali vogliamo farli partecipi perché la loro vita sia piena e abbondante?Quale progetto di felicità voglia​mo affidare loro e a tanti altri, che verranno grazie al loro annuncio?






                Maria Antonia Chinello

TELEVISIONE “PER GIOVANI” E VOCAZIONE

     
Televisione e vocazione due mon​di vicini o lontani, una sfida da racco​gliere o da ignorare, un sussidio in più nelle mani degli educatori o un peri​colo da evitare... questi ed altri sono stati gli interrogativi che hanno “ani​mato” il laboratorio e dato vita al lavoro di gruppo a cui ha fatto seguito un’interessante discussione. La do​manda che ripetutamente è emersa è stata la seguente: da “dove” ripartire per sollecitare i giovani a porsi interro​gativi sulla vita, sulla vocazione vista innanzitutto come chiamata a “vivere la vita” nella pienezza dell’amore.

L’ITER DEL LABORATORIO

I Passo:

La televisione e la sfida educativa

•
Visione del “fantasioso short” “Sigmund Freud” 2
Un “bambino solo” seduto sulla grande e comoda poltrona posta di fronte alla televisione si gonfia e si sgonfia assumendo progressivamente le caratteristiche e le sembianze dei vari personaggi che affollano lo scher​mo; ritorna ad essere se stesso quando la mamma lo chiama per farsi aiutare.

•Brainstorming

a) individuazione del significato del filmato;

b) il valore della televisione: esplicitazione del significato raccolto in gruppo mediante un’immagine;

c) televisione e vocazione: quale rap​porto.

II Passo: 

Televisione e giovani: mondo da scoprire

•Televisione e giovani:

 a) programmi più visti;

 b) periodicità; 

 c) genere televisivo;
 d) “nazionalità”;

•
Visione della Situation-Commedy “Primi Baci”

•Smontaggio:

a) sigla;

b) individuazione dei personaggi; pro​blemi affrontati; genere; linguaggio; ambiente; comportamento delle ra​gazze, dei ragazzi e dei genitori; con​tenuto; filosofia;

c) scaletta del problema: presentazio​ne e messaggio promozionale (3’30); sigla (1’00); pubblicità (4’20); I NU​CLEO: casa - problema che emerge (3’43); II NUCLEO: sala giochi - pro​blema affrontato (3’50); pubblicità (3’50); III NUCLEO: scuola - proble​ma affrontato (2’47); IV NUCLEO: bar - problema affrontato (1’50); V NUCLEO: scuola - problema affron​tato (3’27); VI NUCLEO: bar - pro​blema affrontato (2’43); pubblicità (3’15); VII NUCLEO: scuola: proble​ma risolto (2’15).

•
Discussione sui personaggi e sugli effetti delle proposte così martellanti;

•
Confronto tra i problemi affrontati e la vita dei ragazzi;

• Messa a punto: gli argomenti sono reali ma vengono affrontati con su​perficialità e banalizzazione.

III Passo: 

Il giovane e la pluralità di proposte
•
Visione del breve filmato “L’uomo in scatola” 3
   
Un giovane è raggiunto da molti messaggi provenienti dall’insegnan​te, dai mass-media, dalla Chiesa..., ma non riesce ad individuare la speci​ficità di nessuno o perché arrivano indistinti o per sua incapacità; la sua reazione: girare la “chiave” e trovar​si in un’altra situazione della vita. Non affronta nessun momento... si ri​trova alla fine del suo percorso: fugge sempre...; il gioco finisce e le “mille proposte” “non significative” si ri​trovano in “frantumi”.

IV Passo: 

Piccoli frammenti: il messaggio reli​gioso e la proposta vocazionale tra​dotti nel linguaggio televisivo
• Intervista sul tema “la preghiera” di R. Cantalamessa al cantante Ron;

• Visione dei video-clip: Dio chiama 4 - Je te promèt5;

• Confronto e discussione: giovani: quale linguaggio e quale visione della vocazione.







Anna Mariani

MUSICA E VOCAZIONE

In questi ultimi anni si è assistito ad un’esplosione di applicazioni tec​nologiche che hanno lentamente fatto strada nei nostri ambienti, riuscendo a modificare molte abitudini di vita. Nonostante una penetrazione a livello di massa dei media elettronici, non si riesce ancora a vedere una integrazione tra i nuovi strumenti e l’attività catechistica 6. Uno dei mag​giori problemi a questo riguardo è certamente l’attitudine all’uso tampo​ne della tecnologia, cioè l’uso della tecnologia come ultima spiaggia di salvezza.

È esperienza comune il ricordo di catechisti alla ricerca disperata di qualche cosa che potesse rendere “in​teressante” il loro incontro con i destinatari: il prodotto e il mezzo tec​nologico erano e sono visti come for​mule magiche capaci di trasformare gli argomenti noiosi in temi interes​santi. Peggio. Abbiamo un messaggio da dire: prima lo dicevamo solo con parole, ma adesso, visto che nessuno ci ascolta, diciamo le stesse cose di prima sperando che un sottofondo musicale o una sequenza di immagini possano aiutarci. Ma i media non possono essere adoperati come semplici strumenti: sono infatti una nuova via per giunge​re al cuore dell’uomo. E in questo senso la musica - il tema di cui voglia​mo occuparci - non rappresenta certo un’eccezione.

I giovani e la musica

        Analizzando i dati che ci vengo​no offerti periodicamente dalle case discografiche, sembra evidente il mi​nor consumo di musica rispetto a qual​che anno fa. Ma non è vero. Diminui​sce la vendita dei supporti audio (CD, nastri); ma aumenta l’ascolto delle radio, dei canali TV musicali, ecc. Complessivamente la richiesta e la fruizione di musica hanno in realtà subito un vigoroso aumento.

Le numerose ricerche sul tempo libero dei giovani sottolineano tutte un fatto che anche intuitivamente ap​pare rilevante: i nostri giovani ascol​tano tanta musica, ascoltano sempre musica. O meglio diventano musica. La differenza, rispetto a qualche anno fa, è palese; la musica non è più soltanto una radio che si ascolta: è piuttosto un’atmosfera, un ambiente nel quale si è immersi, che ci avvolge e ci penetra da ogni lato. Noi viviamo in un mondo di suoni, di immagini, di colori, di impulsi e di vibrazioni, come un primitivo era immerso nella fore​sta, come un pesce nell’acqua.

Se è possibile immaginare un ragazzo che non legge né un libro né un giornale, che vede pochissimi film e non va a teatro, che non è mai entrato in un museo, è invece difficile credere che non conosca l’ultimo successo discografico. Non possiamo perciò dimentica​re l’importanza della musica nella cultura contemporanea: rinunciare all’incontro con questa forma di co​municazione significa mettersi al di fuori di un linguaggio privilegiato dei nostri tempi.

Perché allora non tentare di muo​verci proprio da questo ambito? Pos​siamo farlo perché la canzone giova​nile non è pura evasione, ma una ma​niera di riflettere sul senso della vita; e dal lavoro svolto emergeranno sti​moli, domande ed esperienze che ar​ricchiranno di interesse il lavoro suc​cessivo. Partendo da una canzone tro​veremo i ragazzi già sintonizzati e sarà più facile per loro stabilire un contatto immediato con il vissuto, con gli interrogativi a cui vogliamo cerca​re di dare una risposta.

Individueremo perciò alcuni can​tautori particolarmente amati dai ra​gazzi, alcuni personaggi dello spetta​colo che stimano: saranno questi i punti di riferimento su cui lavorare, saranno questi i temi che dovranno servire per innestare i valori nella loro vita concreta, per riscoprire come la vocazione cristiana equivalga a potenziare la nostra umanità nella sua pienezza.

Dal momento che siamo entrati nell’età audiovisiva, dal momento che siamo stanchi di razionalismo scienti​fico e saturi di alta tecnologia, l’in​contro reale con la propria vita diven​ta la via privilegiata per accedere alla fede, perché l’uomo possa essere feri​to dalla nostalgia di qualcosa di diver​so.

Come lavorare con le canzoni

Da quanto abbiamo detto finora è chiaro che la nostra proposta di lavorare con la musica viene rivolta in modo particolare a giovani di 14-16 anni, con l’obiettivo di far riflettere sui valori della vita e scoprire la bel​lezza della vocazione cristiana. Ci sono vari modi per approfon​dire il messaggio della canzone7.

Durante l’ascolto si faccia in modo che ognuno abbia in mano il testo: si lavorerà infatti sulle emozioni indotte dalla musica, ma anche sulle idee affidate alle parole. Quest’ultimo lavoro è il più nuovo per i giovani, dal momento che spesso si fermano alla condivisione delle intuizioni espresse dal cantante, senza un loro approfon​dimento critico e senza confronti.

Uno schema guida 

a) A livello di analisi

- che tipo di canzone è? Un racconto, un dialogo, una denuncia...?

- che tipo di musica è stata scelta? Per trattare quali temi viene usato questo genere musicale?

- ci sono dei personaggi? Chi sono e come si caratterizzano?

b) A livello di sintesi

A questo punto dovrebbe essere possibile definire quale sia il tema o il problema affrontato dall’autore. Per cogliere l’originalità della proposta dell’autore ci si può chiedere:

- quali sono le risposte che di solito vengono date al riguardo (dai giova​ni, dagli adulti);

- l’autore ne propone una propria? Quale? È condivisibile? A quali risul​tati porta?

c) A proposito di emozioni

- Come vive questo problema l’au​tore (rabbia, speranza, rinuncia, in​differenza...)?

- È soltanto un suo vissuto oppure riesce a coinvolgere l’ascoltatore?

La realizzazione dello schema guida

      I) Tutti insieme. In questo caso il lavoro potrebbe essere scandito in questi momenti:

- tutti hanno il testo; 

- si lascia un tempo di silenzio perché ciascuno lo possa leggere;

- si ascolta la canzone;

- ciascuno risponde per proprio conto; 

- al termine si condivi​dono i risultati.

II) Per gruppi. Un altro modo - più efficace a coinvolgere tutti - può essere quello di dividere il gruppo in sottogruppi, dopo il tempo personale, dedicato alla lettura e all’ascolto. Ogni gruppo segue lo schema indicato e alla fine si condividono i risultati.

III) Con un questionario. Si pos​sono individuare alcuni temi centrali presenti nella canzone: dopo la fase di lettura e di ascolto, si può fornire ai singoli o per gruppi un breve questio​nario elaborato. Ad esempio nel caso del brano “Non è mai stato subito” (dal CD omonimo di Biagio Antonacci) le do​mande potrebbero essere le seguenti [in tondo alcuni passaggi importanti della canzone]:

1. La vita è bella e unica, la devi riconoscere, non basta che sia solo respirare, la inventi tutti i giorni... Che cosa significa secondo te “rico​noscere la vita, inventare la vita” ?

2. La verità è che nessuno ti rega​la niente, che devi sempre lavorare duro e stare attento a non uscire dal giro... È vero? Quali sono le cose per cui la gente lotta? Per quali cose vale la pena lottare?

3. Quel che ho voluto l’ho ottenu​to, a volte ho pianto un po’... Fai un esempio di qualcosa per ottenere la quale ci si deve sacrificare. Questo tipo di sacrificio è una cosa che si sa fare spontaneamente o lo si deve imparare? Secondo la tua esperienza vale la pena sacrificarsi?

4. Prego e sputo un no, prego e scelgo un sì, prego... dovresti farlo anche tu... Che cosa vuol dire pregare? Che senso ha?

Lavorare in questo modo con i giovani è certamente impegnativo: ci obbliga ad entrare in dialogo con le nuove generazioni, ad imparare che la verità del Vangelo va sempre ricerca​ta insieme con umiltà e soprattutto a riconoscere che la fede non può essere chiusa in definizioni, ma va ricono​sciuta a partire dal vissuto quotidia​no. Perché è proprio là che Dio ha scelto di abitare.







Gian Paolo Masotti

Note
1) È possibile allargare ulteriormente l’orizzonte attraverso i seguenti contributi: M. BONATI, Scommessa sui mass media. Un percor​so formativo attraverso giornali, radio, cinema, televisione, fumetti, LDC, Leumann 1993. P. BROOKS, La comunicazione della fede nel​l’età dei media elettronici, LDC, Leumann 1987. G. CALLIGARIS, Pubblicità regresso. Luci ed ombre del messaggio pubblicitario, EMI, Bologna 1990. A.M. TESTA, La parola immagi​nata, Pratiche Editrice, Parma 1988. A. ZANACCHI, Dolus Bonus. La pubblicità tra servi​zio e violenza, Koinè Edizioni, Roma 1994.

2) B. BOZZETTO, Compilation, Vivideo.

3) B. BOZZETTO, Compilation, Vivideo.

4) V. MAGNO, Dio chiama..., Sigla di Piera Cori... Se vuoi.
5) B. BOMPARD, Je te promèt, Foxtrot.

6) È possibile un ulteriore approfondi​mento della tematica attraverso i seguenti studi: G. AGAGLIATI, Catechesi e comunicazione, LDC, Leumann 1994. P. BABIN, La catechesi nell’era della comunicazione. LDC, Leumann 1989. M. BARONI - F. NANNI, Crescere con il rock. L’edu​cazione musicale nella società dei Mass-Media. CLUEB, Bologna 1989. I. KÒGLER, L’anelito verso il più. Musica rock, gioventù e religione. SEI, Torino 1995.

7) Per il secondo paragrafo cfr. utilmente F. LEVER - L. MAURIZIO - Z. TRENTI, il nuovo Cul​tura e Religione, Dossier - Guida per l’insegnamento, vol. 1, SEI, Torino 1996, pp. 15-16.​
DOCUMENTAZIONE
Bibliografia ragionata su Vocazione e Comunicazione

a cura di Pietro Gianola, docente presso l’Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

1) La Chiesa vuole pastori formati alla comunicazione.

Congregazione per l’Educazione Cattolica, Orientamenti per la formazione dei futuri sacerdoti circa gli strumenti della comunicazio​ne sociale, 19 marzo 1986. CEI, Formazione degli operatori pa​storali alla comunicazione sociale, Sem. di studio, Roma 4-6 marzo 1994. GIOVANNI PAOLO II, Esortazione Pastores dabo vobis del 25 marzo 1992 su “La formazione dei sacerdoti nelle circostanze attuali”, nn. 52 e 55.
2) Per capire qualcosa della comunicazione.

a) La “Comunicazione Sociale”. I media sono linguaggi da apprendere, usare, educare; creano ambienti e aggregazioni di cultura, mentalità, costume. Una sintesi pastorale in E. SANTOS, “Comunicazione” in Dizionario di Pastorale Giovanile, Leumann, Elle Di Ci, pp. 163-174.

La prassi cristiana storica e l’attualità. Resta un classico M. Mc LUHAN, Gli strumenti del comunicare, Milano, Garzanti 1977. Il mondo villaggio glo​bale che scambia valori di vita e socie​tà, costumi e mode, linguaggi, usi del tempo libero. I mezzi aggregano mas​se di utenti che li consumano insieme o chiusi nell’isolamento. Anche G. BETTETINI e altri, Teoria della comuni​cazione, voll. 2, Milano, Angeli 1994.

b) La “Comunicazione da persona a persona”. Avviene con vari modi e Scopi. P. WATZLAWICK, Prammatica della comunicazione umana, Roma, Astrolabio 1971.
3) Per padroneggiare l’argomento a livello scientifico.

In modo introduttivo: P. BABIN, Picco​la Grammatica dei media, Leumann, Elle Di Ci 1993.
Come strumento di riflessione e lavo​ro: OPPI - Documenti, La comunica​zione. Teorie, concetti, modelli, Milano, n. 67, luglio-settembre 1990, p. 37.

4) Per una teologia comunicativa.

Ottimo, per chi può leggerlo: E. M. SANTOS, Theology of Pastoral Communication, in Salesianum, n. 52 (1990), pp. 621-675. E. BARAGLI, C’è una Teologia dei Mass-Media? in Miscellanea Lateranense (1975), pp. 526-547. D. TETTAMANZI, Le coordinate della comunicazione ecclesiale: l’evange​lizzazione e la testimonianza della ca​rità, in CEI, l.c., pp. 12-20. Il modello supremo di comunicazione-comunio​ne è la Trinità. Dio comunicatore nell’AT. Gesù, Paolo nel Nuovo. La Chiesa nei secoli: realtà e interrogati​vi. La formazione alla comunicazione nei Seminari.

5) La Chiesa e la Comunicazione.

F. COLOMBO, I media interrogano la Chiesa in CEI, l.c., pp. 5-11. Sfidano e provocano risposte che ancora non vengono. Come la Chiesa usa i media per trasmettere i propri contenuti? Sa comprendere il mondo, i bisogni della gente, dei giovani? Come risponde con messaggi, linguaggi, canali ido​nei? Siamo ben lontani da una compe​tenza scientifica, tolte eccezioni, l’uso resta empirico e approssimato.

Prepararsi per operare. B. CESCON, Nuovi spazi per la Comunicazione Sociale nel contesto della Formazione Pastorale, ivi, pp. 79-86. Canali di comunicazione sociale sono: azione pastorale, catechesi, liturgia e paraliturgie, feste, processioni, pelle​grinaggi... Sono nati per comunicare. 

Cita T. LASCONI e altri, L’arte di comu​nicare: i linguaggi delle catechesi, Roma, Centro Catechistico Paolino, 1990. B. CESCON, La parola di Dio: mass-media della Chiesa?, in R. CECOLIN (a cura di), Dall’esegesi all’ermeneutica attraverso la celebra​zione, Padova, Messaggero S. Giustina, 1991, pp. 313-322. B. CESCON, Parte​cipazione e comunicazione: la liturgia e la cultura della notizia, in Rivista Liturgica (1993/2), pp. 212-223. D. SARTORE, Celebrare il mistero di Cri​sto, Bologna, EDB 1978. P. BROOKS, La comunicazione della fede nell’età dei media elettronici, Leumann, Elle Di Ci 1989.

B. CESCOM sviluppa il suo pensiero (Ivi, pp. 79-80). I linguaggi moderni non sono ancora capiti nella pastorale e da alcuni sono temuti. La cristianità affida la propria azione comunicativa alla testimonianza diretta (vita di fede, amore, opere di carità, celebrazioni, congressi eucaristici, sinodi) e prossi​ma (giornali, bollettini con notizie, progetti e programmi). Ma parteciperà alla costruzione del sistema culturale solo per le vie della grande comunica​zione sociale capace di grande audience nel villaggio globale. 

Cfr. anche G. PANTEGHINI, Quale comu​nicazione nella Chiesa. Una Chiesa tra ideali di comunione e problemi di comunicazione, Bologna, EDB 1992.

6) PdV e comunicazione.

La vocazione è comunicazione: rappor​to, sistema, rete, processo prolungato e programmato di comunicazioni.

OPPI, o.c., pp. 2-18, fornisce in breve definizioni e idee-guida sul tema della comunicazione, poi (pp. 19-35) mo​delli scientifici per costruire, analizza​re, verificare, migliorare la prassi: matematico, cibernetico, delle varia​bili intervenienti, psico-sociale, delle funzioni di linguaggio, delle integrazioni in un gruppo, sistemati​co, dell’interazione, del processo di influenza. Deriva una teoria e la prassi scientifica della PdV come comunicazione. Emittenti: Dio, Cristo, la Chiesa, le comunità cristiane e consacrate, le “voci” del bisogno della Chiesa e del Mondo, gli operatori diretti. Ricettori: i giovani in stato di disponi​bilità remota e prossima, di ascolto e risposta accompagnata, pur con i di​sturbi dell’ecosistema. I processi: codificazione dei messaggi vocazionali con dentro codici lingui​stici dotati di chiarezza dei segni e forza dei significati; rinforzi cognitivi, affettivi, operativi contro “rumori” e interferenze; decodificazione ricettiva dei messaggi, con lettura chiara dei segni e significati, con percezione for​te dei valori vocazionali oggettivi e soggettivi (chiamata e missione), del​le intenzioni di Dio e dei suoi media​tori. Analisi critica responsabile degli esiti, difetti, limiti e rimedi. 

In chiave analogica si possono legge​re: N. BREVAL, Catechesi e comunica​zione, Leumann, Elle Di Ci 1977 e P. BABIN, Catechesi nell’era della Co​municazione, Leumann, Elle Di Ci 1989.
L’eco-sistema comunicativo d’oggi, carico di rumori e disturbi, pone il primo problema di un’azione pastora​le di difesa e di rinforzo: educare a una condotta vincente, critica, selettiva dei e nei mezzi moderni di comunicazione sociale. J. BIANCHI - H. BOURGEOIS, La faccia nascosta dei media. Il gioco della ricezione, Leumann, LDC 1995. Capire, coltivare, integrare la ricezio​ne. E. CALZAVARE - E. CELLI, Il lavoro di spettatore, Roma, Armando 1975. Fargli conoscere i meccanismi della comunicazione e dello spettacolo di massa: i condizionamenti sociologici, psicologici, comunicativi, il linguag​gio audiovisivo, la condotta reattiva attiva di fruitore. Anche V. IANNUZZI, I mass media e i loro segreti. Nozioni e schemi per i giovani, Roma, Paoline 1978.

7) L’operatore di PdV è “uomo della comunicazione” per vocazione e missione.

Possiede una spiritualità che diventa tensione comunicativa. Alcune quali​tà comunicative gli sono indispensa​bili. D. TETTAMANZI, in CEI 1994, pp. 34-36. Una buona cultura generale. Mentalità moderna e post-moderna. L’attenzione ai giovani riceventi e alle loro condizioni: interessi, interrogati​vi, linguaggi, attese, valori e forme di mentalità. Conosca e osservi le leggi della comunicazione efficace. Cfr. an​che H. HOEKSTRA, L’acquisizione del linguaggio audiovisivo. Come ‘impa​rare’ il linguaggio audiovisivo nel ministero pastorale, in CEI 1994, l.c., pp. 57-63.

8) Media per la PdV.

La PdV ne usa molti: messaggi verbali diretti, libri, riviste con articoli, docu​menti, convegni con relazioni, confe​renze, dibattiti, ritiri, propaganda... Perché sono così scarsi i frutti? Corag​giosa analisi in F. COLOMBO, I media interrogano la Chiesa, CEI, l.c. pp. 5​11. Ipotesi: la comunicazione è debo​le, non forte, perché temi e contenuti sono lontani dalla domanda. Le pro​messe senza risposte. Si ripete il già noto, senza affrontare i problemi. Il linguaggio coinvolge poco, esclude, urta, lascia indifferenti; informa, ma non forma; presume, ma non avvince, né convince.

Altre buone indicazioni di R. GIANNATELLI, CEI 1994, pp. 33-36. Rispettare la struttura e la dinamica della comunicazione. Impegnare i fat​tori, i processi, le leggi della comuni​cazione per la partecipazione, l’iden​tificazione, l’adesione. I pastori pos​seggano le qualità comunicative. Co​noscere i veri problematici. Seguire un opportuno curricolo formativo. Cfr. anche E. BERNE, A che gioco gio​chiamo, Milano, Bompiani 1967.

9) PdV e comunicazione interper-sonale.

Il teorico classico è P. WATZLAWICK, Il linguaggio del cambiamento, Milano, Feltrinelli 1990: gli interventi comu​nicativi riescono a influenzare l’im​magine della realtà. Come? Cfr. M. DE AUGUSTINIS, La comunicazione educativa, Brescia, La Scuola 1993. L. PATT, Pedagogia della comunica​zione educativa, Brescia, La Scuola 1984. Ha prossimità teologica il mo​dello processuale comunicativo trac​ciato da B. LONERGAN, Metodo in teo​logia, Brescia, Queriniana 1986 (2). Più psicologici sono P. MASSAI PERL - R. JAMBE, L’affettività. Modelli psico​pedagogici, Roma, Armando 1977, che delineano i passi del processo comuni​cativo di internalizzazione e interio​rizzazione di idee, valori, modelli di condotta. È il lavoro della PdV.

10) Quale comunicazione è valida e efficace nella PdV?

Proseguire con i mezzi di comunica​zione tradizionali, migliorandoli. J. BIANCHI, Il video e il pulpito: formare all’omelia oggi, in CEI 1994, pp. 64​67: verifica della oralità; coscienza d’essere mediatori di una comunica​zione più alta; appoggio sulle logiche simboliche; capacità di autocritica. 

A. WYLER, Recherche sur la Com​munication de l’Evangile, Berne, Lang 1980. T. BEATONE, “Comunicazione e Predicazione”, Seminarium n. 19 (1976), pp. 176-199. 

Nuovi media di PdV. A. CASATI, Il Centro Vocazionale Itinerante: una proposta aperta, ‘Vocazioni’ (1987) n. 142-46. L. LAZZARI, I computer nel​la pastorale vocazionale, Rogate Ergo 52 (1989) 4 14-16. F. STROFALDI, Nel​la scuola con gli audiovisivi. Anima​tori vocazionali in sintonia con la cul​tura odierna, RE 46 (1983) 12 36-38. A. SARDONE, Come tradurre in musica il messaggio vocazionale, RE 45 (1982) 11 49-52. V. MAGNO, Giosy Cento. La musica nella catechesi di un prete, RE 51 (1988) 10 21-24. M. CHIARAPINI, Canzoni, musica, concer​ti: una via per raggiungere i giovani, RE 50 (1987) 

Dio “on line” nel “cyber-vocazione” di Baltimora. L’ERA dei rogazionisti di Assisi in Internet. Videocassette. Il Papa a Denver, Manila, Parigi... Taizé, Martini...

Elenco tecnico e condizioni di buon uso nella PdV dei linguaggi multimedia. G. BETTETINI - F. COLOM​BO, Le nuove tecnologie della comuni​cazione, Milano, Bompiani 1993. A. CAVALLARI, La fabbrica del presente. Lezioni di informazione pubblica, Milano, Feltrinelli 1990.

